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Tagli alla spesa sui moli, Assoporti all' attacco: «Solo una complicazione»

Alberto Quarati /GENOVA La spending review nei porti «ricorda i patti di

stabilità dell' Ue, che hanno fermato anche la crescita dei comuni virtuosi, per

rientrare in parametri costruiti solo sul risparmio e non sullo sviluppo». Daniele

Rossi, presidente di Assoporti, boccia i tagli lineari per la spesa corrente di

beni e servizi per i 16 porti nazionali previsti al comma 590 art. 1 dell' ultima

legge di bilancio, «perché non risolvono la sostanza dei problemi, non lo

hanno mai fatto, ma di sicuro creano situazioni di disagio operativo».

Risparmiare sì, ragiona Rossi, ma «sa rebbe preferibile un' analisi di ogni

situazione con verifica delle reali possibilità di intervento. Così com' è, la

norma rischia di essere l' ennesima complicazione per una gestione razionale

dei porti». Un esempio di questi problemi lo fornisce Paolo Emilio Signorini,

numero di Genova e Savona: «Come è noto, dovremo operare per il 2020

circa otto milioni di tagli. Uno dei temi maggiori si pone sugli interventi legati a

tempistiche di spesa» come i progetti europei o le caratteristiche di urgenza

del decreto Genova, il cui art. 6 prevede proprio il nuovo varco portuale di

Ponente che ora rischia di ritardare. «Sono 20 anni che sulle amministrazioni

vengono effettuati tagli lineari - commenta Signorini -: se dobbiamo fare un mea culpa, questo dovrebbe riguardare la

mancanza di target di spesa annuali». Così, l' ente che ha speso di più potrà spendere di più, mentre chi è stato più

virtuoso (o pigro) potrebbe dover rinviare spese accessorie a nuovi investimenti. Nel caso di Genova -Savona, il

primo grande contenitore individuato dai tecnici dell' Authority riguarda infatti la spesa per l' informatizzazione (due

milioni) che impatteranno sull' apertura del varco di Ponente, sull' interconnessione tra i diversi varchi dello scalo, sullo

sviluppo della Piattaforma logistica digitale, sul progetto europeo E -Bridge di navettamento della merce tra porto e

retroporti. Un secondo blocco da due milioni è relativo ai costi di sicurezza (marittima: acquisto di nuove boe

notturne; a terra: implementazione dei servizi di guardianaggio ai varchi, relativa formazione del personale, in

particolare in vista dell' apertura del nuovo varco che da cronoprogramma sarebbe attivo da inizio 2022). Il terzo

contenitore (altri due milioni) è relativo ai contenziosi. Di questi, un milione riguarda i risarcimenti che l' Authority ha

stanziato in forma aggiuntiva rispetto al fondo Vittime dell' amianto, ri finanziato dall' ultimo decreto fiscale per 10

milioni di euro. Altre fonti di spesa dovrebbero riguardare l' energia elettrica, su cui incombono i circa 400 mila euro l'

anno per il fun zionamento delle opere accessorie al nuovo terminal di Vado (illuminazione, sicurezza, varco) e circa

200 mila euro dovrebbero essere i tagli su spese di rappresentanza come fiere, immagine, sponsorizzazioni. «Porre

una soglia di spesa sotto la media degli ultimi due anni significa indebolire ancora di più la nostra portualità a livello

internazionale - dice Giampaolo Botta, direttore generale di Spediporto -. Il tema della digitalizzazione dei varchi e

delle procedure è un asse strategico, e impatta su i tempi medi di attesa della merce e dell' autotrasporto. Ma anche

ridurre i capitoli di spesa sul marketing territoriale significa abbassare la luce sulle poche eccellenze che riusciamo a

mostrare, in un ambito dove il coordinamento è scarso. Insomma - conclude Botta - l' incertezza degli investimenti

sulle infrastrutture, la debole posizione in Europa sul tema della tassazione delle Authority e su quello delle grandi

alleanze tra armatori, mostrano uno stato confusionale del nostro governo». -

Il Secolo XIX

Primo Piano
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La tassa sui porti e la partita con l' Ue

La Commissione europea chiede all' Italia di modificare il modello di port

authority per così poter adeguare la fiscalità portuale dei membri dell' UE.

Aggiungendo il Commissario alla Concorrenza Vestager di essere fiduciosa

che il governo italiano farà ciò che gli compete. Che succede? Che già l'

8/1/2019 la Commissione aveva richiamato Italia e Spagna ad uniformare il

regime fiscale portuale agli indirizzi europei. Il tema è quello degli "aiuti di

Stato": evitare che la mano pubblica con la fiscalità crei asimmetrie di

Il Piccolo

Primo Piano
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mercato e vantaggi competitivi impropri alterando la concorrenza tra i vari

porti. Tutto facile e chiaro? Mica tanto. Innanzitutto, è ovvio che l' Italia,

paese geoeconomicamente a vocazione marittima, sia interessato alla

vicenda. Ed è altrettanto ovvio che tratterà con la Commissione al fine di

evitare la procedura d' infrazione per aiuti di Stato. Due i punti in questione. Il

primo, in apparenza banale è: che cos' è un porto? Un estensione dello Stato

via Autorità portuali? Oppure una "normale" azienda commerciale? Quanto al

secondo aspetto, proprio tenendo conto del precedente interrogativo, il tema

è:  i  por t i  de l l '  area Nord-Europea corr ispondono,  quantomeno

funzionalmente, a quelli del Mediterraneo? Difatti, se la risposta fosse negativa, cadrebbe l' ipotesi della

Commissione europea di restrizione dell' autonomia fiscale dei diversi scali in quanto svolgenti equivalente attività

economica. Di fatto, una possibile obbiezione "mediterranea" alle tesi della Commissione è che mentre gli scali del

Nord sono ad alta vocazione commerciale e fanno parte di una rete intermodale territorialmente integrata (dunque,

gestiti da vere e proprie aziende economiche), all' opposto gli scali italiani, più che essere parte di un sistema di

trasporti integrato, svolgono altre funzioni. Cioè trasbordo merci e, insistendo principalmente sul Mediterraneo,

servono, diversamente dagli scali del Nord, principalmente mercati extraterritoriali (Africa e Medioriente). In

conclusione, potrebbe dire l' Italia, a funzioni diverse dovrebbero corrispondere forme giuridiche e fiscalità diverse.

Sarà una partita complessa con Bruxelles perché in gioco, prima dei principi, ci sono interessi (competizione e costi

fiscali delle crociere, ad esempio) divergenti. Nello specifico, per la Commissione le attività economiche delle Autorità

portuali distinte dai compiti amministrativi non-tassabili, vanno "assoggettate al medesimo regime di tassazione del

reddito delle società delle imprese private". In altri termini, se per l' Italia i canoni delle autorizzazioni amministrative

concesse dalle Autorità portuali sono assimilabili ad imposte, per la Commissione, bastando a fare attività economica

che sia pagato denaro a fronte di una contropartita, qui dev' esserci l' assoggettamento all' imposta sulle società.

Insomma, per Bruxelles queste sono le condizioni per disciplinare uniformemente il settore. Margini di trattativa ci

sono. Nondimeno, pur tutelando gli asset strategici dei porti; e pur ammettendo la Commissione "investimenti non

problematici" (dragaggio delle vie navigabili, ad esempio), comunque l' Italia (come prima la Germania) dovrà

adeguare il suo modello di port authority. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Dopo le banche, l' Ue punta a tartassare i nostri porti

Per Bruxelles le autorità degli scali devono pagare l' Ires, ma per lo Stato non sono enti commerciali. Procedura di
infrazione in vista

Sarina biraghi I porti italiani devono essere tassati ma nel frattempo, essendo

molto strategici, fanno gola agli stranieri. La storia è vecchia, ma comunque,

secondo l' Europa, il fatto che l' Italia non tassi le autorità dei sistemi portuali,

le cosiddette Asp, costituisce un aiuto di Stato contro i principi di libera

concorrenza e così, contro il governo, Bruxelles potrebbe aprire una

procedura d' infrazione. Le Asp, infatti, sono esentasse: non devono pagare l'

Ires, in quanto per Roma si tratta di enti pubblici di diretta emanazione del

ministero delle Infrastrutture e dei trasporti. Quello che ha deciso Bruxelles è

evidente dalla lettera pubblicata nella Gazzetta Ue lo scorso 10 gennaio, in cui

si chiarisce che l' Italia ha 30 giorni di tempo per mettersi in regola e adeguare

le proprie norme a quelle comunitarie, ovvero riscuotere le tasse, in

particolare l' imposta sul reddito delle società, l' Ires, dalle 15 Autorità di

sistema portuale (Asp), da sempre esentate perché enti pubblici. Entra così

nella fase decisiva la controversia legale iniziata nel 2017, visto che il nostro

Paese ha soltanto una manciata di giorni per replicare alle durissime

osservazioni alla base dell' indagine per aiuti di Stato, aperta formalmente

dopo più di un anno di riunioni e missive tra i tecnici del ministero dei Trasporti e la Dg Competition, ossia la direzione

generale della Commissione europea a cui spetta il ruolo di vigilare sul rispetto delle regole comunitarie in tema di

concorrenza e libero mercato, la quale fa capo alla danese Margrethe Vestager. Per Bruxelles l' esenzione è una

chiara infrazione dei principi del libero mercato: la Dg Competition, dalle cui osservazioni tra il 2018 e il 2019 è stata

aperta l' inchiesta, ritiene che essa distorca la concorrenza, procuri indebiti vantaggi alle Asp, incida sugli scambi intra

Ue e sia una misura selettiva. La lettera, che illustra ampiamente le ragioni di Bruxelles e meno quelle italiane, è una

sorta di ultimatum: se le Autorità portuali non pagheranno dazio, per l' Italia sarà procedura di infrazione. Prima di noi,

la Spagna ha deciso di togliere l' esenzione dalle tasse alle Autorità portuali a partire dal 2020. Anche se la procedura

d' infrazione metterà alla pari il nostro Paese con l' Ue, secondo il governo la tassazione potrebbe mettere in difficoltà

il sistema portuale e provocare un grave paradosso: ossia, uno Stato che dovrebbe tassare sé stesso, visto che le

Asp per Roma altro non sono che enti pubblici di diretta emanazione del Mit. Inoltre, se le Asp saranno considerate a

tutti gli effetti delle società da tassare per via del principio di libera concorrenza, allora potrebbe essere messo in

discussione anche il loro monopolio nella gestione dei porti. E, a questo punto, si aprirebbe la strada alle

privatizzazioni. Non solo, le Asp lanciano l' allarme: «Alla fine gli stranieri compreranno le nostre banchine, che sono

strategiche". Nel frattempo, non sarà facile per il governo far capire all' Ue che per le norme italiane, confermate

anche da pronunce della Cassazione, le Asp sono articolazioni della pubblica amministrazione e pertanto sono tenute

a pagare l' Irap, contributo regionale sulle attività produttive (aliquota del 3,9%) ma non l' Ires (aliquota ordinaria del

24%). Per Bruxelles invece i porti costituiscono attività economica perché affidano autorizzazioni e concessioni dietro

il pagamento di un canone. Questo canone per l' Ue è assimilabile a un fitto o rapporto di locazione (e quindi

tassabile), per l' Italia invece a una imposta (e quindi non tassabile).

La Verità

Primo Piano



 



 

lunedì 27 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 22

[ § 1 5 3 3 0 6 0 6 § ]

Intanto, sempre a Bruxelles, sono convinti che i porti si facciano concorrenza tra loro, anche quelli del Mediterraneo

con quelli del Northern range, nonostante i secondi abbiano un giro d' affari di gran lunga superiore ai primi: perché,

scrive la Commissione Ue, «tra i 20 porti europei più trafficati, 3 sono italiani (Genova, La Spezia e Gioia Tauro)».

La Verità

Primo Piano



 

domenica 26 gennaio 2020
[ § 1 5 3 3 0 6 0 7 § ]

Bruxelles vuole tassare i porti italiani e aprire la strada alle privatizzazioni

HUFFPOST porti L' impressione è che a Bruxelles abbiano già deciso: i porti

italiani devono essere tassati. Con la pubblicazione della lettera in Gazzetta

Ue il 10 gennaio, lo scontro tra Roma e la Commissione Europea entra nella

fase decisiva della controversia legale iniziata nel 2017. Stanno per scadere

infatti i trenta giorni di tempo concessi all' Italia per replicare alle durissime

osservazioni alla base dell' indagine per aiuti di Stato, aperta formalmente

dopo più di un anno di riunioni e missive tra i tecnici del Ministero dei

Trasporti e la Dg Competition. La storia è nota: l' Unione Europea da tempo

chiede all' Italia di adeguarsi agli altri Stati Ue riscuotendo le tasse - in

particolare l' imposta sul reddito delle società, l' Ires - dalle quindici Autorità di

Sistema portuale (Asp), da sempre esentate perché enti pubblici e diretta

emanazione del Mit. Per Bruxelles l' esenzione è una chiara infrazione dei

principi del libero mercato: la Dg Competition che fa capo alla danese

Margrethe Vestager ritiene che distorca la concorrenza, procuri indebiti

vantaggi alle Asp, incida sugli scambi intra-Ue e sia una misura selettiva. La

lettera, che illustra ampiamente le ragioni di Bruxelles e meno quelle italiane,

segna una svolta e apre quindi formalmente un' indagine che ha tuttavia la fattezze di una sentenza, ed è questa: se le

Autorità portuali non pagano dazio, per l' Italia sarà procedura di infrazione. Il tema è complesso e va inquadrato sia

nel contesto di sviluppo portuale internazionale, sia nella cornice giuridica che vede due interpretazioni diametralmente

opposte del ruolo delle Asp. Partiamo da queste. Nel corso del 2019 i funzionari del Ministero dei Trasporti hanno

sempre rispedito a Bruxelles ogni richiesta. Per le norme italiane, confermate anche da pronunce della Cassazione, le

Asp sono articolazioni della pubblica amministrazione ai sensi dell' articolo 74 del Tuir, e pertanto sono tenute a

pagare l' Irap, contributo regionale sulle attività produttive (aliquota del 3,9%) ma non l' Ires (aliquota ordinaria del

24%). Non svolgono quindi attività commerciali ma sono enti pubblici non economici che regolamentano e controllano

le attività svolte dai soggetti operanti nei porti. Loro sì, sono invece sottoposti al pagamento delle tasse. A Palazzo

Berlaymont la vedono in maniera completamente opposta: i porti costituiscono attività economica perché affidano

autorizzazioni e concessioni dietro il pagamento di un canone. Questo canone per l' Ue è assimilabile a un fitto o

rapporto di locazione (e quindi tassabile), per l' Italia invece a una imposta (e quindi per ovvie ragioni non tassabile).

Ma a Bruxelles poco importa, perché "la classificazione dei canoni portuali come imposte non è rilevante per

determinare se le Asp svolgano una attività economica. Ciò che conta è che sia pagato denaro a fronte di una

contropartita". E il fatto di non svolgere "attività a scopo di lucro non è sufficiente a ritenere che le Asp si trovino in

una situazione diversa rispetto ad altri operatori soggetti all' Ires". Alla luce della struttura delle Autorità portuali, l'

esenzione fiscale "risulterebbe arbitraria e inaccettabile" e per questo, si legge nel paragrafo conclusivo della lettera,

costituisce "un aiuto di Stato". A Bruxelles sono convinti che i porti si facciano concorrenza tra loro, anche quelli dell'

area mediterranea con quelli del Northern Range, nonostante i secondi abbiano un giro d' affari di gran lunga

superiore ai primi: "I servizi offerti dalle autorità portuali sono quindi, almeno in una certa misura, in concorrenza con

quelli offerti da altre autorità portuali sia in Italia che in altri Stati membri", scrive la Commissione, perché "tra i 20 porti

europei più trafficati, tre sono italiani (Genova, La Spezia e Gioia Tauro)". Roma ha fatto già notare in passato che la

maggioranza dei porti "è lontana dal competere, anche potenzialmente, all' interno dei mercati europei", ma per

Bruxelles "non ci sono elementi a sostegno" di questa argomentazione. ISCRIVITI E SEGUI Ricevi le storie e i
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Per saperne di più Newsletter Per favore inserisci un indirizzo e-mail valido Grazie per aver effettuato l' iscrizione! A

breve riceverai una mail di conferma. Si è verificato un problema durante la tua iscrizione. Riprova più tardi. Twitter

Facebook Instagram Messenger Flipboard Opla via Getty Images Rotterdam, The Netherlands - May 25, 2012:Aerial

view of the APM container terminal in rotterdam, Netherlands on the Maasvlakte. With Europahaven, Yangtzehaven

and the euromax terminal in the background. Assoporti ha più volte attaccato l' impostazione della Commissione Ue.

Già mesi fa l' associazione a cui aderiscono le Asp e le Camere di commercio, industria e agricoltura delle aree

portuali ha fatto presente che il regime italiano è profondamente diverso da quello europeo. Alle authority italiane è

preclusa ogni attività economica, a partire dalla prestazione di servizi portuali, e non possono neppure determinare

autonomamente l' importo del canone demaniale che applicano. Le risorse dei porti devono essere utilizzate "solo per

il funzionamento e lo svolgimento della propria missione istituzionale". Non solo: le autorità concorrono a determinare

il conto economico consolidato dallo Stato assieme alle amministrazioni centrali e periferiche. Per questo motivo i

loro debiti sono passività pubbliche: applicare una tassa darebbe luogo a un gettito che finirebbe nuovamente nelle

casse statali in una insensata partita di giro che sottrarrebbe solo fondi alle autorità portuali. Ecco il cuore del

problema: ai fini contabili non cambierebbe nulla, visto che le maggiori uscite delle autorità di sistema sarebbero

pareggiate dalle maggiori entrate per lo Stato, ma ogni finanziamento di Roma ai porti, specie quelli al Sud che

soffrono l' arretratezza infrastrutturale, dovrebbe passare al vaglio di Bruxelles e delle norme Ue sugli aiuti di Stato,

salvo alcune eccezioni. Per i privati (soprattutto stranieri) si aprirebbe invece un mercato nuovo: con la separazione di

attività economiche e non economiche in capo alle Asp come chiede Bruxelles, molti osservatori temono che si avvii

un lento processo di privatizzazione dei porti italiani. Per questo le Asp sono in allarme e rivendicano il loro ruolo di

amministrazione demaniale, la cui proprietà è riservata in via esclusiva allo Stato italiano per ovvie ragioni strategiche.

Lo scontro tra Nord e Sud Europa L' interpretazione giuridica è strettamente legata alla questione che fa sfondo all'

ennesimo scontro tra Roma e Bruxelles: il modello di sviluppo portuale del Vecchio Continente nel rapporto tra Nord e

Sud Europa. I porti del Mediterraneo hanno sempre avuto una vocazione pubblica, ne sa qualcosa la Grecia costretta

a vendere i suoi gioielli per far fronte alle richieste della Troika durante la crisi del debito: ha già privatizzato il Pireo,

ora proprietà del colosso statale cinese Cosco, e nel 2020 cederà i diritti di concessione di 10 porti regionali dal

momento che "esiste un interesse significativo da parte degli investitori", ha scritto la Commissione Europea nel terzo

rapporto di sorveglianza. Cosa c' entra questo con l' esenzione dell' Ires per i porti italiani? I porti del Nord Europa

hanno percorso da tempo la via della "societarizzazione", favorendo l' ingresso di soggetti privati accanto alle

partecipazioni pubbliche, come i principali porti del Northern Range (Anversa, Rotterdam, Amburgo). L' idea che

sembra farsi largo a Bruxelles è di uniformare il regime fiscale dei porti, per favorire la concorrenza tra soggetti

fornitori di servizi portuali pur trattandosi di ecosistemi profondamente diversi. Il Northern Range, grazie alla sua rete

di collegamenti diversificati, ha avuto una impronta commerciale più spiccata rispetto al Mediterraneo. Quest' ultimo,

soprattutto il Centrosud italiano, ha pagato i ritardi infrastrutturali ma ha sviluppato una forte attitudine per il

transhipment, cioè il trasbordo e lo smistamento di merci che arrivano dall' oceano per raggiungere i diversi mercati

interni. Il settore tuttavia vive una fase di crescente difficoltà in Italia, a differenza di altri Paesi che stanno vivendo un

vero boom negli ultimi anni: la Grecia (targata Cina) e il Marocco. Porti come Gioia Tauro o Cagliari hanno visto

diminuire vistosamente gli investimenti a favore del Pireo e Tanger Med, riuscendo a godere solo in parte dei

maggiori benefici dovuti al raddoppio del Canale di Suez avvenuto nel 2015. I numeri confermano l' andazzo generale.

Secondo l' ultimo rapporto Srm e Assoporti , i principali porti container del mondo, da Shangai a Singapore, da

Rotterdam ad Anversa continuano a crescere nel 2018. Anche quelli del Sud Europa hanno visto un incremento, di

gran lunga inferiore in valore assoluto. In ordine di movimentazione, Valencia è cresciuta del 7,3% (5 milioni di Teu,
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unità di misura dei container pari a circa 40 metri cubi), il Pireo del 18,4% (4,9 mln Teu), Algeciras +8,7% (4,7 mln

Teu), Barcellona del 17% (3,4 mln Teu), Tanger Med del 4,8% (3,4 mln Teu). Questi i primi cinque della classifica, per

trovare il primo porto italiano si deve scendere al nono posto, con Genova che nel 2018 con i suoi 2,6 milioni di Teu

ha perso lo 0,5% rispetto
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all' anno prima. I top 5 sono cresciuti dell11%, quelli italiani sono rimasti fermi, nonostante il Canale di Suez abbia

registrato un doppio record per quantità di navi e merci transitate. Storia ben diversa per i porti del Northern Range:

nel 2018 i primi tre ( Rotterdam, Anversa e Amburgo ) hanno aumentato i loro traffici del +3,3%, con 44,3 milioni di

Teu movimentati. I primi tre del Mediterraneo non arrivano a 15 milioni. Un report di Fedespedi rileva le "ottime

performance di Anversa (+6,2%) e Rotterdam (5,7%)". I porti italiani pagano anche i ritardi nell' implementazione delle

Zes, le Zone economiche speciali (regimi fiscali e economici favorevoli per investimenti stranieri), oltre alla spietata

concorrenza del Marocco che l' anno scorso con l' ampliamento del Tanger Med 2 ha incrementato il traffico container

del 38%. Sono comunque ritornati alla ribalta in occasione del memorandum firmato dall' Italia con la Cina sulla via

della Seta. In particolare Pechino non ha nascosto il suo interesse per Genova e Trieste, vie d' accesso alternative al

mercato europeo. Assoporti/SRM Assoporti Il caso Trieste Tuttavia nemmeno Trieste, sempre più attrattiva di

investimenti, coltiva l' ambizione di diventare come il Pireo, per diverse ragioni di capacità e movimentazioni come ha

detto il presidente di Assoporti Daniele Rossi a Formiche.net . "Trieste non è il Pireo perché per investire sui porti si

devono seguire delle procedure pubblicistiche". Inoltre, secondo Rossi, nessun porto "ha da solo le infrastrutture

logistiche necessarie per accogliere tutte queste merci" dalla Cina, a meno che non si voglia bloccare i porti italiani.

Che però possono approfittare dei difetti altrui. Il vantaggio del Pireo di avere una proprietà cinese è compensato

dalla rottura di carico obbligata: le merci di Pechino, destinate in prevalenza alla ricca Europa centrale, vengono prima

scaricate e poi caricate su mezzi più piccoli per raggiungere i mercati di destinazione, con conseguente incremento

dei costi. Per Genova e soprattutto Trieste non è così. La distanza tra lo scalo di Trieste e Monaco è circa la metà di

quella tra Amburgo e la capitale bavarese. Secondo i calcoli del professo r Joost Hintjens dell' Università di Anversa

la rotta marittima via Trieste può tagliare drasticamente i costi per l' export di Pechino rispetto ai porti del Nord

Europa. "Se prendiamo Monaco come proxy per il nucleo industriale dell' Europa, una spedizione proveniente da

Shanghai impiegherà 33 giorni per raggiungere la sua destinazione, rispetto ai 43 giorni necessari con la rotta del

Nord Europa. Da Hong Kong il tempo di viaggio è ridotto da 37 a 28 giorni". A novembre è stato siglato un accordo

tra i cinesi di CCCC e il porto di Trieste per la creazione di piattaforme logistico/distributive collegate ai terminal. A

dicembre la Banca Europea degli investimenti ha concesso un finanziamento all' Asp del Mar Adriatico orientale di 39

milioni di euro per potenziare i collegamenti ferroviari. Rfi sta portando avanti il potenziamento delle rete su ferro,

sotto la supervisione dell' autorità portuale guidata da Zeno D' Agostino. Il porto triestino dispone già di una rete

ferroviaria interna con diverse stazioni. Per il trasporto su rotaia ha eguagliato per numero di treni Rotterdam, che

tuttavia dispone di ben altri canali di trasporto, in primis la sua rete di fiumi. Tuttavia, riscaldamento globale e siccità

hanno messo in luce nelle recenti estati anche il lato debole del trasporto fluviale: problemi di dragaggio e di

pescaggio possono ridurre la capacità di trasporto di navi sempre più grandi. Vale per Rotterdam, vale per Amburgo

che dista dal mare ben 100 chilometri, raggiungibile attraverso i canali del fiume Elba. Dietmar Rauscher via Getty

Images The city center and old town of Trieste from above with the old port in the background. Questi elementi sono

stati messi in luce nella sua audizione alla (semideserta) Commissione Esteri della Camera di novembre scorso da D'

Agostino. Per il presidente dell' Asp del mare Adriatico orientale "la geografia non è un' opinione": nel Mediterraneo

Trieste gode di una posizione strategica naturale, un corridoio diretto al canale di Suez, oltre ad avere i fondali più

profondi per giunta non sabbiosi. Non solo: è il primo porto petrolifero da cui partono circa 43 milioni di tonnellate di

petrolio l' anno poi immesso nell' oleodotto di 800 km che rifornisce la Baviera, oltre a Austria e Repubblica Ceca.

Una quantità consistente di petrolio da cui l' Italia non trae benefici fiscali, dal momento che l' Iva viene pagata nel

Paese di raffinazione: "Miliardi di euro passano sotto il nostro naso nel porto e finiscono direttamente nelle casse

tedesche, austriache e ceche, il Governo italiano dovrebbe rifletterci e farsi sentire", ha detto con una punta polemica
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D' Agostino in Commissione. Insomma, intorno ai porti italiani non manca l' interesse, e quello cinese suggellato dalla

firma dei due memorandum a marzo 2019 ne ha sicuramente risvegliato l' appeal. Ma alle difficoltà strutturali storiche,

e ai ritardi burocratici della legislazione italiana
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che ancora manca di una legge quadro per le concessioni portuali, ora si aggiunge un nuovo scontro con Bruxelles

in cui l' Italia ha ben poco da guadagnare e tanto da perdere. Il rischio lo ha evidenziato D' Agostino nella sua

audizione: "Se domani il Governo italiano vorrà investire nel porto di Trieste, dovrà passare per Bruxelles che potrà

opporsi. Se invece a voler investire sarà il colosso pubblico cinese, potrà farlo perché considerato alla pari di un

soggetto privato. Attenzione, perché stiamo parlando delle nostre cerniere con il mondo".
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Porti italiani, è l' ora della spending review

Genova - I porti italiani dovranno tirare la cinghia, in particolare gli enti gestori, finiti nel mirino dell' ultima legge di
bilancio. Nel mirino le spese per beni e servizi delle Adsp

Genova - I porti italiani dovranno tirare la cinghia, in particolare gli enti gestori,

finiti nel mirino dell' ultima legge di bilancio, che in un passaggio prevede

come - a decorrere da quest' anno - le Autorità di sistema portuale non

potranno «effettuare spese per l' acquisto di beni e servizi per un importo

superiore al valore medio sostenuto per le medesime finalità negli esercizi

finanziari 2016, 2017 e 2018». La misura di spending review ha già messo in

allarme gli uffici di Assoporti - l '  associazione degli scali italiani - e

praticamente tutte le Authority nazionali che stanno correndo ai ripari per

capire come e dove ridurre i costi ma soprattutto se c' è ancora qualche

margine di manovra per evitare di dover fare i conti con un budget ridotto

rispetto al passato. Dai tagli sono escluse ad esempio la progettazione e

realizzazione di grandi opere, ma sono coinvolti settori come quello della

sicurezza in banchina, investimenti informatici e tecnologici e spese di

rappresentanza, fondi per ammodernare i varchi portuali e quelli necessari per

la manutenzione. Altra nota dolente riguarda il bilancio previsionale per l' anno

in corso che ogni ente, alla fine del 2019, ha già approvato e dovrà - salvo

nuovi sviluppi - essere rivisto e rifatto prevedendo una spesa complessiva minore a quella ipotizzata. La

preoccupazione che stanno avendo praticamente tutti i vertici delle Adsp è quindi quella di dovere tagliare spese già

previste e non avere abbastanza budget per fare fronte alle esigenze che arrivano dalle banchine. A Palazzo San

Giorgio, sede dell' Autorità di sistema portuale del Mar Ligure Occidentale che raggruppa al suo interno gli scali di

Genova e Savona, il risparmio chiesto dalla legge di bilancio è di circa otto milioni di euro sui 24 milioni di euro di

spesa corrente interessata dai tagli: «Sicuramente questa disposizione ci mette in difficoltà - dice il presidente dell'

Authority, Paolo Emilio Signorini - visto che dovremo rivedere tutti i conti e cercare di risparmiare su diverse voci,

anche se qualche riduzione può certamente essere fatta. Ci stiamo comunque muovendo, noi come altri porti d' Italia,

per capire se ci sono delle possibilità per evitare di mettere a rischio alcuni settori della nostra attività, e proprio per

questo stiamo avviando un dialogo al ministero dello Sviluppo economico con il supporto di quello dei Trasporti, dal

quale le Adsp dipendono». Nel 2020 la spesa media per beni e servizi, secondo un comma - il 591 (articolo 27) -

riportato nella Finanziaria, dovrà dunque essere inferiore a quella della media del triennio 2016-2018. Ma dal 2016 ad

oggi molte cose sulle banchine italiane sono cambiate. Nel 2016 ad esempio i porti di Genova e Savona non erano

riuniti all' interno della stessa Authority. Non solo: le spese di Palazzo San Giorgio, dall' estate del 2018, sono

notevolmente cresciute dopo i numerosi problemi causati all' economia portuale dal crollo di Ponte Morandi. C' è di

più: recentemente è stato inaugurato a Vado Ligure, in provincia di Savona, un nuovo terminal contenitori che si

estende su 700 metri di banchina con un fondale di 17 metri e potrà accogliere le grandi navi di ultima generazione

occupando 390 persone a pieno regime, con il contestuale incremento degli interventi necessari da parte dell'

Authority di Genova e Savona per garantire beni e servizi all' interno del proprio territorio di competenza.

The Medi Telegraph

Primo Piano



 

lunedì 27 gennaio 2020
Pagina 25

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 28

[ § 1 5 3 3 0 6 3 9 § ]

Musolino: il terminal a Isola Verde nel futuro del Porto

Un nuovo terminal a 2.3 chilometri di distanza dalla costa di Chioggia, all' Isola

Verde, collegato a terra da un ponte ferroviario e stradale, per le navi porta

container più grandi che non riusciranno più ad entrare a Marghera. Per la

prima volta, venerdì alla presentazione dello studio sull' impatto economico

del porto, il presidente Pino Musolino ha detto che «il VGate (progettato da un

gruppo di operatori veneziani ndr.) potrebbe essere il nuovo porto di

Venezia», da affiancare alle banchine a terra di Marghera: «Non potrà

sostituirle ma è al centro tra Venezia e Ravenna. E un domani potrebbe

portare alla gestione unica di questi porti». Trevisan a pagina VI.

Il Gazzettino

Venezia
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«C'è il VGate nel futuro del porto»

`Per la prima volta il presidente Musolino ha citato il progetto

ELISIO TREVISAN

PORTO MESTRE «Il VGate potrebbe essere il nuovo porto di Venezia». Per

la prima volta Pino Musolino, il presidente dell' Autorità di sistema portuale del

mare Adriatico settentrionale, ha detto che il progetto di un gruppo di operatori

veneziani presentato già due anni fa e da realizzare a 2,3 chilometri di distanza

dalla costa di Chioggia, per la precisione davanti all' Isola Verde, può essere il

futuro. «Non potrà sostituire le banchine a terra ma potrebbe essere la

soluzione per le navi che non riusciranno ad entrare a Marghera perché troppo

grandi». Musolino ha precisato che alla fine potrà anche essere un altro il

progetto che vincerà imponendosi nella gara internazionale che, quando sarà il

momento, verrà fatta, ma per la prima volta ha citato il VGate come una

concreta possibilità. Ed è un altro passo avanti dopo che lo scorso novembre il

presidente, ribadendo che l' idea di un nuovo hub d' altura è già presente come

ipotesi da fine 2017 nel Piano operativo triennale del Porto, aveva annunciato

di aver cominciato a cercare il fondale più adatto dove poterlo realizzare, non

molto distante dalla costa con la quale dovrebbe essere collegato da un ponte

come avviene già a Rotterdam, a Shangai e in Costa Rica. L' OCCASIONE

Allora non aveva citato il VGate, venerdì scorso, invece, alla presentazione dello studio sull' impatto economico e

sociale del sistema portuale veneto ha pure aggiunto che il luogo scelto dalla società VGate, presieduta da

Alessandro Santi presidente di Assoagenti del Veneto, oltre che sorgere dove c' è un fondale da circa 20 metri

capace di ospitare le navi più grandi, «è giusto al centro tra Venezia e Ravenna. E quindi un domani potrebbe portare

a una gestione unica di questi porti». Musolino, insomma, ha ripetuto che è giusto cercare fondale, cioè un posto

dove realizzare banchine per i container in grado di ospitare le sempre più navi che, anche quando sarà possibile

tornare a scavare i canali in laguna per mantenerli alla profondità indicata dalla Legge Speciale, prima o poi non

riusciranno ad entrare. «Nel resto del mondo molti altri porti stanno facendo la stessa cosa ma tutti vogliono collegarsi

a terra con ponti. E, nel nostro caso, il porto d' altura non potrà sostituire in alcun modo le banchine di Marghera e le

vaste aree che stanno dietro, perché l' industria moderna ne ha bisogno». Lo studio di fattibilità del VGate prevede tra

1 miliardo e 1 miliardo e mezzo di euro d' investimento, ha concluso la fase di scoping (verifica preliminare) ed è stato

valutato con interesse dalla Commissione tecnica di verifica dell' impatto ambientale al ministero dell' Ambiente. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino

Venezia
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Il Cmp Venice Night Trail è già sold out: 4000 in gara

L' EVENTO A poco meno di due mesi e mezzo dallo start è già sold out il Cmp

Venice Night Trail. Le iscrizioni, ad uno degli ormai tradizionali collaterals della

Maratona di Venezia, hanno raggiunto infatti con un mai così largo anticipo il

numero chiuso dei 4.000 pettorali. A questo punto non rimane che attendere

sabato 4 aprile (ore 21) del city trail notturno organizzato, per la quinta

edizione, dal VeniceMarathon Club tra le calli di Venezia. Comprensibile l'

euforia per la chiusura anticipata e in tempi record delle adesioni, considerato l'

aumento di 500 posti rispetto al tetto dei 3.500 in vigore fino allo scorso anno.

«I festeggiamenti per il 5. Cmp Venice Night Trail iniziano nel modo migliore

sorride Piero Rosa Salva perché il sold out già nel mese di gennaio batte tutti i

precedenti record e siamo davvero molto soddisfatti di questo grande

successo». Confermata la distanza di 16 chilometri e 51 ponti da scalare

godendosi le suggestioni di un' attività sportiva nel fascino della Venezia

notturna. Partenza e arrivo del trail saranno come sempre allestiti nel sestiere

di Dorsoduro, nell' area portuale di San Basilio grazie alla collaborazione con l'

Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale e Vtp: i podisti si

addentrerà via via nelle zone più tipiche di Venezia, con passaggi sul ponte di Calatrava e dell' Accademia, in Punta

della Dogana e in Piazza San Marco. Il Cmp Venice Night Trail (www.venicenighttrail.it) aderisce al progetto

#EnjoyRespectVenezia sensibilizzando i partecipanti ad adottare comportamenti responsabili e rispettosi dell'

ambiente, del paesaggio, delle bellezze artistiche e dell' identità di Venezia e dei suoi abitanti. (m.del. )

Il Gazzettino

Venezia
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VADO LIGURE

Nuova diga foranea lavori aggiudicati per 69,4 milioni

L' Autorità di Sistema Portuale ha aggiudicato i lavori per il primo lotto del

rifacimento della diga foranea di Vado Ligure (progettazione ed esecuzione

per la realizzazione della nuova diga di Vado Ligure - prima fase). Lavori che

saranno eseguiti da una cordata di imprese con a capo Fincosit. Una

aggiudicazione che non ha mancato di suscitare polemiche come ormai è ogni

decisione che ruota intorno alla piattaforma di Vado Ligure. «L' Autorità

Portuale modificò il progetto della piattaforma da pali a riempimento in terra

per risparmiare i soldi necessari per costruire la diga (ottanta milioni) anche se

ciò peggiorava la qualità dell' acqua del golfo - dice Roberto Cuneo,

presidente ligure di Italia Nostra -». E prosegue: Aveva previsto di attribuire l'

appalto come aggiunta al contratto per la piattaforma, senza gara.

Richiedemmo ad Anac di obbligare l' Autorità portuale ad effettuare la gara in

quanto la diga non può essere considerata una variante; Anac ci dette ragione

ed oggi la diga è stata aggiudicata a 69,4 milioni, con un risparmio di più di

dieci milioni rispetto allo stanziamento». «L' assegnazione risale a fine 2019

ma nessuna notizia è trapelata finora - sostengono ancora il presidente ligure

di Italia Nostra e Vivere Vado -. A vincere la gara è stata una cordata guidata da Fincosit ovvero la stessa ditta che

avrebbe avuto già da tempo affidato questo lavoro con assegnazione diretta e senza gara con un budget stimato di

ottanta milioni di euro (invece dei 69,4 che riceveranno) se non ci fosse stata la segnalazione all' Anac da parte di

Italia Nostra Liguria». «Segnalazione - concludono - alla quale Anac ha risposto invitando l' Autorità di Sistema

portuale a rispettare le norme e ad affidare i lavori tramite gare aperte». - © RIPRODUZIONE RISERVATA Il progetto

della diga foranea è legato alla piattaforma Maersk.

La Stampa (ed. Savona)

Savona, Vado
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A Fincosit i lavori per la diga Cuneo: «La gara grazie ad Anac»

L' Autorità di Sistema Portuale ha aggiudicato i lavori per il primo lotto del

rifacimento della diga foranea di Vado (progettazione ed esecuzione per la

realizzazione della nuova diga di Vado Ligure - prima fase). Lavori che

saranno eseguiti da una cordata di imprese con a capo Fincosit. Una

aggiudicazione che non ha mancato di suscitare polemiche come ormai è ogni

decisione che ruota intorno alla piattaforma di Vado Ligure. «L' Autorità

Portuale modificò il progetto della piattaforma da pali a riempimento in terra

per risparmiare i soldi necessari per costruire la diga (80 milioni) anche se ciò

peggiorava la qualità dell' acqua del golfo - dice Roberto Cuneo, pre sidente

ligure di Italia Nostra - Aveva previsto di attribuire l' appalto come aggiunta al

contratto per la piattaforma, senza gara. Richiedemmo ad Anac di obbligare l'

Autorità portuale ad effettuare la gara in quanto la diga non può essere

considerata una variante; Anac ci dette ragione ed oggi la diga è stata

aggiudicata a 69,4 milioni, con un risparmio di più di 10 milio ni rispetto allo

stanziamento». «L' assegnazione risale a fine 2019 ma nessuna notizia è

trapelata finora - sostengono ancora Cuneo e Vivere Vado - a vincere la gara

è stata una cordata guidata da Fincosit ovvero la stessa ditta che avrebbe avuto già da tempo affidato questo lavoro

con assegnazione diretta e senza gara con un budget stimato di 80 milioni di euro (invece dei 69,4 che riceveranno)

se non ci fosse stata la segnalazione all' Anac da parte di Italia Nostra Liguria cui Anac ha risposto invitando l'

Autorità di Sistema a rispettare le norme e ad affidare i lavori tramite gare aperte».

Il Secolo XIX (ed. Imperia)

Savona, Vado
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Rifacimento della diga, Vivere Vado: "Grazie a Italia Nostra 'risparmiati' 10 milioni di euro"

Conclusa la gara per l' affidamento dei lavori di rifacimento della diga foranea di Vado

Vado Ligure. L' Autorità di Sistema Portuale ha aggiudicato i lavori per il

primo lotto del rifacimento della diga foranea di Vado (Progettazione ed

esecuzione per la realizzazione della nuova diga di Vado Ligure - prima fase).

"L' ha fatto in realtà a fine 2019 - fanno sapere da Vivere Vado - ma nessuna

notizia è trapelata finora". "Forse tanta riservatezza - è il sospetto del gruppo

- è dovuta al fatto (davvero inaspettato) che a vincere la gara è stata una

cordata guidata da Fincosit, ovvero la stessa ditta che avrebbe avuto già da

tempo affidato questo lavoro con assegnazione diretta e senza gara al costo

di 80 milioni di euro (invece dei 69,4 milioni che riceveranno) se non ci fosse

stata la segnalazione all' Anac da parte di Italia Nostra Liguria (Presidente

Roberto Cuneo) cui Anac ha risposto invitando l' Autorità d i  Sistema a

rispettare le norme e ad affidare i lavori tramite gare aperte". Un risparmio,

insomma, di poco più di 10 milioni "grazie" all' intervento di Italia Nostra.

"Certo 10 milioni di euro di risparmio sono poca cosa di fronte al fiume di

denari pubblici che stanno sostenendo la 'maerskizzazione' di Vado Ligure -

pungono da Vivere Vado - e di sicuro la sindaco Giuliano non ha motivo di

suonare la grancassa come al suo solito (anzi magari dovrebbe arrossire per non aver sostenuto le giuste

osservazioni dei terribili ambientalisti); riteniamo comunque giusto che i cittadini di Vado (e non solo di Vado) siano

informati di quanto avvenuto grazie all' impegno di chi davvero cerca di tutelare legalità e interessi della collettività".

Altre notizie di Vado Ligure tennis Carlotta Parodi, il nuovo anno inizia alla grande: il primo torneo Quarta Categoria è

suo per non dimenticare Giorno della Memoria, tutte le celebrazioni in provincia di Savona Sostenibilità Vado Ligure

ridisegna la sua viabilità: ecco lo studio sulla rete infrastrutturale e le direttrici del traffico pesante blocco Camion

perde liquido, superstrada chiusa tra Vado Ligure e Bergeggi [AGG: riaperta] Dalla Home luce in fondo al tunnel Pietra

Ligure, la storia di Adelina: "Schiava della fibromialgia, rinata grazie a un' associazione artigianale" bontà Il miglior

gelato al cioccolato è di Albenga: il titolare della gelateria Festival Des Glaces trionfa a Rimini Curiosità Il Seminario di

Albenga compie 450 anni: è stato uno dei primi al mondo il libro "Il rifugio del sole", il romanzo d' esordio di Stefano

Maccari ambientato nella Ceriale del futuro.

Il Vostro Giornale

Savona, Vado
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savona: l' impianto sara' attivo solo quando le navi sono in porto

Via Gramsci, pronto ad accendersi il semaforo intelligente anti-code

Installato a spese di Costa Crociere regolerà il passaggio dei croceristi che quando attraversano la strada provocano
il blocco del traffico

Entrerà in funzione nei prossimi giorni il semaforo per i pedoni in via Gramsci,

di fronte al ponte mobile, dopo che verrà rifatta la segnaletica orizzontale. Il

semaforo, installato a spese di Costa Crociere per un investimento di 38 mila

euro, dovrà regolare soprattutto il flusso dei croceristi dal porto al centro città

e viceversa. Sarà attivo quando le navi Costa sono attraccate in porto, mentre

nei restanti giorni sarà lampeggiante. E' stato programmato per avere un

tempo di attesa molto lungo per i pedoni, questo per disincentivare l'

attraversamento in quel punto e diluire il traffico pedonale in altre zone della

città. Infatti, è stato installato soprattutto pensando al progetto di percorso

turistico che verrà realizzato nel corso di quest' anno e che ha ottenuto i

finanziamenti regionali (per circa 150 mila euro). In base al progetto, i

passeggeri sbarcati dalle navi Costa potranno decidere se andare verso il

centro città attraversando il sottopasso da Assonautica, che verrà recuperato,

oppure svoltare a sinistra e andare verso la torre del Brandale e verso il

Priamar o ancora girare a destra e andare a visitare la Torretta. In ogni caso

saranno guidati da un tragitto appositamente studiato. Il percorso si svilupperà

sulla passeggiata a filo d' acqua che dalla Torretta porta al sottopasso della sede di Assonautica (proseguendo verso

piazza del Brandale e poi al Priamar). La soluzione del semaforo intelligente con lunghi tempo di attesa più il percorso

alternativo potrebbero in effetti alleggerire il flusso costante di pedoni che si crea quando ci sono le navi Costa

attraccate in porto, con code sia in via Gramsci fino a corso Mazzini, sia sull' Aurelia per chi arriva da Albissola, con

colonne che a volte arrivano fino alla galleria Valloria e oltre. Ma secondo alcuni critici, andrà a pesare sull'

attraversamento pedonale di via Berlingieri. e.r. - © RIPRODUZIONE RISERVATA Il semafoto intelligente installato

davanti al ponte mobile.

La Stampa (ed. Savona)

Savona, Vado
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L' osservatorio

Autonomia portuale Liguria fatti sentire

di Aldo Lampani Nella "battaglia" per l' autonomia lanciata da alcune regioni

del Nord, che pongono tra dieci e venti i punti di autogestione, la Liguria per

ora non c' è. Eppure se il territorio della ex Repubblica di Genova si limitasse

a chiedere una gestione più ampia del solo gettito dei propri ricavi portuali,

avrebbe risolto in un sol colpo una parte davvero importante dei propri

problemi produttivi e occupazionali. Parlare di negazione di aumento dell'

Iva, di detassazione, di abbattimento del cuneo fiscale per sostenere le

famiglie senza parlare di lavoro e di dove crearlo. O di sperare che si sappia

e possa creare da solo. Converrebbe investire sugli spazi lasciati vuoti dalla

deindustrializzazione? Un' industria di trasformazione vicina allo scalo e

servita da nuove strade "dirette" cosa comporterebbe per la Genova ed il

proprio territorio? Le pubblicazioni di Bankitalia dedicate alla Liguria sono

una buona lettura, dove spesso si trovano, a voler cercare, tanti spunti ed

idee, per un territorio che non si sforza abbastanza per crearne di nuove. Un

esempio, dove le percentuali dettano lo spartito. Ricorda l' Istituto che: "I

trasporti e la logistica costituiscono un settore di particolare rilievo per l'

economia ligure, data anche la sua naturale vocazione marittima: secondo dati Istat, nel 2010 essi impiegavano infatti

il 7% degli occupati complessivi e producevano il 9,9% per cento del valore aggiunto della regione (i corrispondenti

valori per il paese si attestano rispettivamente al 4,3% e al 5,6%. Un' indagine condotta dalla Banca". Cioè il

comparto "vale" almeno quanto l' industria in senso stretto. Ma c' è di più:" nel 2011 (cioè in piena crisi post subprime)

l' incidenza media della logistica sul complesso dei costi delle aziende manifatturiere si è attestata al 4,7%. Si trattava

di un valore più contenuto della media nazionale e di quella dell' area nordoccidentale, pari rispettivamente al 5,7% e

al 5,8% per cento. Oggi ragioniamo su percentuali in aumento tra i due ed i tre punti percentuali per merci di pregio.

Questo divario trova spiegazione, oltre che nella prossimità delle imprese agli scali portuali per le spedizioni a lungo

raggio, nella peculiare composizione del tessuto manifatturiero regionale: la Liguria presenta infatti una modesta

diffusione dei comparti che a livello nazionale si caratterizzano per costi logistici elevati e una specializzazione

relativa in settori che si trovano nella situazione opposta. Il Settore del tessile-abbigliamento, per il quale nella media

del paese l' incidenza dei costi logistici è dell' 8,5%, occupa solo il 2,7% degli addetti alla manifattura ligure, contro il

14% del paese". Ciò significa, lapalissianamente, che avviare attività di nicchia dei maggiori comparti in aree contigue

al porto creerebbe elevata occupazione a costi di spedizione limitati e pertanto a maggiore valore aggiunto. Un dato

che fa il paio con un alro punto di rilancio della città. L' autonomia "a denaro" degli scali potrebbe rappresentare un

volano importantissimo in termini di lavoro, occupazione, ricavi locali e nazionali. Perché un euro investito sulle

banchine offre un ritorno di 30 euro in termini di ricavi. E invece ci si ragiona tantissimo, si arriva a un niente dall'

accordo e alla fine non si conclude mai nulla in termini definitivi. Come Dorando Petri sul traguardo delle Olimpiadi di

Atene, il successo sfuma sulla linea del traguardo. Assoporti rinnova come un mantra la richiesta di una maggiore

autonomia finanziaria dei porti italiani. Eppure il cosa chiede, letto dai competitor esteri, sembra quasi un niente. Ci si

limita, da parte dell' associazione degli scali nazionali, a impegnare il Governo a concedere un incremento delle

misure di autonomia finanziaria limitate oggi all' 1% dell' Iva prodotta dagli scali sopra i 70 milioni. Alla richiesta di

autonomia gestionale delle finanze, di solito da Roma

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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si risponde con l' impegno a rivedere gli iter di ripartizione delle risorse già destinate ai porti. E per assurdo il

finanziamento alle infrastrutture viene spesso ritenuto e scambiato con ciò che le autorità portuali richiedono. Mentre

la gestione quotidiana degli scali, con borsellino proprio per fare la spese e sul quale poter risparmiare quando serve,

si continua a non prenderla in considerazione. Nel frattempo l' Europa del Nord fa numeri grazie agli interventi pubblici

in termini di agevolazioni sulle tariffe ed imposte. Germania e Spagna hanno fatto da apripista al rilancio del settore

portuale utilizzando l' alleggerimento fiscale. In Spagna le opportunità di richiamo si leggono nella riduzione del 10%

dei diritti portuali con sconto del 14% della tassa portuale sulle merci e del 7% sulla tassa di ancoraggio. Nella città-

stato di Brema nel blocco delle tariffe praticate. Il che significa, anno dopo anno per chi sbarca, un risparmio secco

quantomeno sul corso dell' inflazione.

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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Navi armi, mobilitazione portuali Genova

(ANSA) - GENOVA, 26 GEN - Dopo la protesta di maggio, quando i portuali

riuscirono a impedire che a bordo della Yambu, una delle navi della flotta

saudita Bahri, venissero caricati alcuni generatori che, secondo i pacifisti,

erano destinati alla guerra in Yemen i portuali genovesi del Calp lanciano un

appello per una seconda giornata di mobilitazione cittadina. La data indicativa

è il 12 febbraio, giorno in cui la Bahri Yambu dovrebbe attraccare nel porto di

Genova. In questi mesi i l  Calp ha organizzato diverse iniziative di

informazione incontrando anche i portuali delle città europee che come

Genova si sono mobilitati contro i carichi di armi nei loro porti a Le Havre,

Marsiglia e Bilbao.

Ansa

Genova, Voltri
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Porto di Genova, torna la nave delle armi: appello dei portuali per una mobilitazione
cittadina fotogallery

E' annunciata per il 12 febbraio, giorno in dovrebbe nuovamente attraccare a Genova la Bahri Yambu

Genova . Dopo la protesta di maggio, quando i portuali riuscirono a impedire

che a bordo della Yambu, una delle navi della flotta saudita Bahri, venissero

caricati generatori destinati alla guerra in Yemen i portuali genovesi del Calp,

lanciano un appello per una seconda giornata di mobilitazione cittadina. La

data indicativa è il 12 febbraio, giorno in cui la Yambu dovrebbe attraccare nel

porto di Genova ma potrebbe slittare o essere anticipata a seconda del

giorno esatto dell' attracco. di 11 Galleria fotografica Nave delle armi in porto

a Genova: la protesta In questi mesi il Calp ha organizzato diverse iniziative

di informazione incontrando anche i portuali delle città europee che come

Genova si sono mobilitati contro i carichi di armi nei loro porti a Le Havre,

Marsiglia e Bilbao. "Il 12 febbraio a Genova arriverà una nuova nave carica di

armi, la Bahri Yanbu - si legge nel comunicato che lancia la mobilitazione -

come lavoratori chiameremo tutta la città solidale ad unirsi a noi per bloccare

l' ennesimo traffico di morte. Chiediamo a tutti i lavoratori, ai cittadini, ai

sindacati e alle forze politiche di sostenere questo blocco trasformando

questa giornata in un' occasione di lotta contro la guerra e per la pace tra i

popoli e tra gli oppressi. Invitiamo tutti e tutte a raccogliere quest' appello. Dalla produzione bellica alla sua logistica,

dalle basi militari ai centri di ricerca, l' ingranaggio della guerra è ampio e diffuso e permette a chiunque e dovunque di

mettere in campo in autonomia ciò che vorrà e potrà". Ancora da capire se, come avvenne già a maggio, l' appello

alla mobilitazione sarà raccolto dalla Cgil. La decisione verrà presa nei prossimi giorni, dopo una discussione interna

che dovrebbe coinvolgere anche i lavoratori del terminal Gmt dove mensilmente attraccano le navi della flotta Bahri.

Anche Papa Francesco in un' intervista aveva applaudito all' iniziativa dei portuali che avevano bloccato la nave delle

armi chiedendo ai governi occidentali di "finirla con l' ipocrisia armamentista".

Genova24

Genova, Voltri
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Nave delle armi a Genova, i portuali lanciano la mobilitazione per il 12 febbraio

GENOVA - Dopo la protesta di maggio, quando i portuali riuscirono a

impedire che a bordo della Yambu, una delle navi della flotta saudita Bahri ,

venissero caricati alcuni generatori che, secondo i pacifisti, erano destinati

alla guerra in Yemen i portuali genovesi del Calp lanciano un appello per una

seconda giornata di mobilitazione cittadina. La data indicativa è il 12 febbraio

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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, giorno in cui la Bahri Yambu dovrebbe attraccare nel porto di Genova. In

questi mesi il Calp ha organizzato diverse iniziative di informazione

incontrando anche i portuali delle città europee che come Genova si sono

mobilitati contro i carichi di armi nei loro porti a Le Havre, Marsiglia e Bilbao.

Le iniziative dei portuali contro le 'navi delle armi' avevano qualche tempo fa

ricevuto anche il plauso di papa Francesco che in un' intervista aveva chiesto

ai governi dell' Occidente di porre fine a quella che il Pontefice ha definito "l'

ipocrisia armamentista". Ancora da capire se, come avvenne già a maggio, l'

appello alla mobilitazione sarà raccolto dalla Cgil. La decisione verrà presa

nei prossimi giorni.
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Frutta: la domanda cresce, l' export dell' Italia no

Genova - Il consumo di ortofrutta aumenta in tutto il mondo. Per gli esperti,

nei Paesi in via di sviluppo crescono le classi medie, conformandosi al gusto

occidentale. Secondo una ricerca Euromonitor, il consumo mondiale di

ortofrutta crescerà da 2,1 miliardi di euro nel 2015 a 4,8 miliardi nel 2030. A

fare la parte del leone sono il Medio Oriente (da 294 a 624 milioni di euro di

consumo) e soprattutto l' Asia (da 966 milioni a 2,7 miliardi di euro, sempre

fra 2015 e 2030) che rappresenterà quindi il 56% del consumo mondiale.

Opportunità che l' Italia - a differenza del concorrente più diretto, la Spagna -

fatica a cogliere, come avverte Giorgio Scalise, esperto di Sg Marketing,

intervenuto all' incontro Protagonisti dell' ortofrutta italiana, ottava edizione di

uno dei maggiori appuntamenti nazionali del settore, organizzato quest' anno

dal Corriere ortofrutticolo a Genova. Nel suo intervento, l' esperto ha

sottolineato come «la Spagna esporta il 50% della propria produzione, l' Italia

soltanto il 17%», aggiungendo che mentre immaginiamo la conquista di nuovi

Paesi a cui proporre i nostri prodotti «stiamo perdendo i nostri mercati

tradizionali per l' esportazione di ortofrutta fresca. Fra 2016 e 2018, secondo

dati Ismea, verso la Germania il calo è stato del 13,2%, verso il Regno Unito del 4,9%, verso l' Austria del 26,5%». La

tendenza è continuata nei primi 10 mesi del 2019, secondo Fruitimprese: l' export italiano ha perso 133 milioni di euro.

Una debolezza, quella relativa all' internazionalizzazione, che è stata confermata anche da Corrado Giacomini,

economista agrario dell' Università di Parma: «In Canada fino all' anno scorso arrivavano le arance dalla Florida.

Adesso arrivano dalla Spagna» nonostante sia tutta l' Unione europea, quindi Italia compresa, ad aver firmato l'

accordo commerciale Ceta. Alla vigilia del Fruit Logistica di Berlino, il più importante appuntamento internazionale del

settore, l' agroalimentare italiano punta al rilancio dell' export attraverso una maggiore integrazione fra produzione,

migliore logistica (più treno e meno gomma), lavorazione del prodotto e packaging: «Con la globalizzazione - dice

Giovanni Vassallo, presidente di Sgm, la società che gestisce il mercato generale di Genova Bolzaneto - quella

agricola è diventata un' unica filiera che integra produzione, trasporto e logistica in un sistema comune. Genova, col

suo porto, gioca un ruolo fondamentale per il nostro Paese». Secondo un recente studio di Nomisma, commissionato

fra gli altri da Confagricoltura, per il porto di Genova transita l' 80% dei prodotti agricoli italiani in esportazione. Per

esempio, passa di qui tutto il parmigiano reggiano destinato a Paesi extra-Ue. E stanno cambiando anche le abitudini

di consumo, dando sempre più importanza alla trasformazione dei prodotti e al packaging: «Le famiglie italiane -

aggiunge Scalise - dedicano 37 minuti al giorno alla preparazioni dei pasti e 29 minuti per mangiare. Vogliono prodotti

facili. Si vende più frutta secca, ma cresce quella già sgusciata rispetto a quella col guscio: è un cambiamento

epocale. Il 30,2% degli italiani ordina cibo pronto a domicilio, ma come alternativa alla spesa, non al ristorante». In

questo scenario non si compete solo con una logistica migliore, ma anche con «prodotti facili da consumare, di

qualità, di forte richiamo anche estetico. E unici, a filiera sostenibile e totalmente controllata, salutisti, biologici, locali».

The Medi Telegraph

Genova, Voltri
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il futuro del porto

Entro metà marzo l' esito del bando per gli insediamenti sulle banchine

Dibattito al convegno del Pd. Capuano: concessioni lunghe per progetti innovativi e ambientalmente compatibili

PIOMBINO. Il prossimo 3 febbraio rappresenta una data importante per il

porto piombinese: quel giorno infatti scade il bando per l' insediamento di

nuove realtà produttive sul porto. Sono 14 le imprese che hanno superato la

prima selezione: entro la metà di marzo si dovrebbe conoscere l' esito della

valutazione delle domande da parte di una commissione di soli esterni. È

stato questo, in particolare per i suoi presupposti occupazionali, uno dei temi

centrali del convegno organizzato dalla federazione Pd Val di Cornia-Elba dal

titolo «Piombino e i porti toscani, crescita e sviluppo nel contesto globale»,

che ha visto la partecipazione di moltissimi operatori del settore. Tra i

protagonisti Ivano Russo, direttore generale di Confetra, la confederazione

delle associazioni operanti nella logistica che fa capo a Confindustria, già

dirigente al ministero del Trasporti e considerato il braccio destro di Graziano

Del Rio, all' epoca ministro, Claudio Capuano, responsabile del porto di

Piombino nell' Autorità portuale, Gabriele Gargiulo, livornese, che nell'

Authority si occupa di promozione e comunicazione, il consigliere regionale

del Pd Gianni Anselmi, l' ex presidente dell' Authority Luciano Guerrieri,

Riccardo Breda, presidente della Camera di Commercio della Maremma e del Tirreno, la Uil con Ilaria Landi e la Cgil

con Claudio Cuggiari, il segretario della federazione Pd, Simone De Rosas. Logico che in tema di concessioni si sia

parlato di Jsw, che fin qui è andata avanti con le proroghe, e che secondo Capuano «deve presentare un vero piano,

sapendo che la componente portuale non è autonoma da quella industriale». Ancora più chiaramente il responsabile

dell' Adp per Piombino ha sostenuto che «è impossibile affidare concessioni a Jsw senza un piano industriale. Ed è

giusto così, non ci sono canali privilegiati per una concessione trentennale. Per ora abbiamo dato solo proroghe, il

punto è semplice, per avere concessioni portuali occorre rispondere agli impegni presi nell' Accordo di programma».

E Pim, la Piombino industrie marittime, prima azienda insediatasi sul porto di Piombino ma ancora in attesa della

concessione? «Pim, vuole sicurezze - ha spiegato Capuano - ma in realtà ha già un atto di sottomissione. Si stanno

muovendo, va capito anche chi arriverà sul porto per rispondere pure alle esigenze di Pim». Il punto per Capuano, che

parla di «una gara a prova di bomba», è che «in questo bando per la prima volta il tema siderurgico è secondario, nel

senso che intendiamo davvero diversificare, con concessioni lunghe, minimo 10 anni e massimo 40 anni, con un

cronoprogramma che preveda anche il percorso occupazionale senza indicare solo quello che sarà il risultato "a

regime", per progetti che guardino anche all' impatto ambientale e all' innovazione tecnologica». Un ragionamento

seguito a quello di Ivano Russo, che ha aperto un mondo sulla realtà della logistica, «che copre il 9% del Pil italiano, e

movimenta 470 milioni di tonnellate di merci all' anno», spiegando anche i ritardi del sistema Paese, «a cui serve una

strategia per uscire dalla marginalità». Tutto ciò in una fase in cui i grandi Paesi, Cina in testa, investono in ogni

angolo del pianeta per garantirsi appunto vie di transito ai loro commerci (Via della seta, Rotta artica, solo per fare

due esempi), mentre l' Italia «muove il 70% del proprio export in appena 2000 chilometri di media senza decidersi a

diventare un grande hub logistico, capace di attrarre merci, lavorarle e rimetterle in movimento».

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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Dopo De Rosas, che riprendendo quel tema, ha sostenuto che «gli investimenti suol porto devono servire a legare

logistica e industria», in una fase in cui comunque «il porto sembra riavvicinarsi alla città», l' ex presidente dell'

Authority piombinese, Guerrieri, ha fatto un plauso al bando dell' Authority, «una cosa molto seria, con una procedura

che individua pacchetti di progetti», parlando poi delle opportunità «di essere nel Mediterraneo, vicino all' Africa,

continente che nei prossimi 40-50 anni sarà al centro delle attenzioni delle grandi potenze», togliendosi pure qualche

sassolino dalle scarpe, quando ha sostenuto che «nei ritardi dell' Authority non c' entra il commissariamento del 2019

(del presidente Stefano Corsini ndr), anzi, forse è in quel periodo che si è ben lavorato al bando». Conclusioni di

Anselmi, secondo cui «una città portuale e col nostro passato industriale non può non domandarsi quale sia il proprio

ruolo nel mondo. Serve dunque uno sguardo lungo, ma anche rapidità di risposta che può derivare solo dalla

chiarezza della visione politica». Poi Anselmi ha affermato la necessità che la Toscana «entri tra le Regioni in cui

verranno distribuite le risorse, 1000 miliardi, del Green New Deal». Infine un cenno alla questione dello stabilimento

Jsw, che proprio in questi giorni ha preso altri quattro mesi per presentare il proprio piano: «Jindal deve dare risposte

sui forni elettrici - ha affermato - ma certo è che 600 ettari non possono restare bloccati». --CLOZ.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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impianti a rischio, traffico e sicurezza

Lotti 398 ed Ex Elettra, interrogazione dei 5 stelle

PIOMBINO. La centrale ex Elettra dopo il potenziamento e la nuova messa in

produzione a metano, è da considerare soggetto a rischio di incidente

rilevante? E' stata considerata la sua vicinanza con i lotti della 398? In sintesi

sono queste le domande rivolte dal Movimento cinque stelle al sindaco nell'

interrogazione che sarà discussa nella prossima seduta del consiglio

comunale. L' interrogazione è firmata da Daniele Pasquinelli e da Emanuele

Orlandini. «La centrale - si legge - è ubicata in prossimità della collina del

Capezzolo, punto di terminazione del 1° lotto del tracciato di prolungamento

della SS 398 fino al porto e punto di partenza del 2° lotto, qualunque sia il

futuro percorso di quest' ultimo». Il problema si presenterebbe ora perchè al

momento della progettazione, l' area a caldo era già ferma definitivamente e

il rischio di incidente rilevante non c' è più. Potrebbe ripresentarsi con la

nuova veste dell' ex Elettra. E i Cinque stelle ne chiedono conferma al

sindaco. In caso affermativo, si domanda se tale rischio interesserà i tracciati

del primo e secondo lotto della penetrazione della SS 398 e/o della bretella di

collegamento con le nuove banchine del porto di Piombino. Sempre in caso

affermativo, la domanda è volta a sapere se ciò comporterà un aumento di costi e di tempi per la realizzazione delle

opere ed in quale entità. --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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A quando il passante del porto? Ancora quattro anni di pazienza

Progetti pronti per lungomare nord e raddoppio della variante. Il by-pass è indietro

LA VIABILITÀ ANCONA Per quanto tempo ancora basterà un incidente, un

camion che si ribalta o un tamponamento tra auto, per rischiare di paralizzare

la viabilità di accesso da nord a una città capoluogo di regione? La domanda

rimbalza da decenni, a ogni sinistro stradale sulla variante alla statale 16 o nel

tratto urbano della Flaminia. E le risposte hanno aggiornato i tempi come il

punteggio di un flipper, allontanando la data i cui finalmente l' ingresso a nord

di Ancona non sarà più un imbuto, capace di intasarsi al primo schianto di

lamiere. Ciò avverrà solo quando sarà finalmente pronto il passante del

porto, il collegamento diretto tra le banchine dei traghetti e l' autostrada A14.

Sì, ma quando? Non prima di altri quattro anni. Attesa dal 2003 Eppure a

questo punto, nel 2020, ci si aspettava di vedere già pronta o almeno a buon

punto un' infrastruttura il cui progetto già nel 2003 - allora con il nome di

Uscita a Ovest - era stato inserito nel piano delle opere dell' Anas e che

cinque anni dopo aveva una concessionaria individuata per il progetto di

finanza, la Passante Dorico, cordata guidata da Salini-Impregilo. Il dietrofront

Invece poi sono serviti altri cinque anni per firmare, il 28 dicembre 2013, la

convenzione tra il ministero delle Infrastrutture e il pool di imprese per un costo previsto di 480 milioni di euro a carico

dei privati. E altri tre anni se ne sono andati solo per fare un clamoroso dietrofront, con il nuovo progetto presentato

nel settembre 2015 da Passante Dorico (per un bypass da 10,6 km) bocciato nel dicembre 2016 dal Mit perché

troppo oneroso, visto che il partner privato, anziché accollarsi i costi dell' opera in concessione con il pedaggio,

chiedeva un contributo pubblico di 135 milioni. Così si è deciso di virare verso nord, sfruttando il progetto esistente

per il lungomare interrato da Marina Dorica a Torrette, finanziato con 40 milioni da Rfi, per integrarlo con altre opere in

un' infrastruttura articolata su tre segmenti: l' interramento del lungomare nord appunto, dove realizzare anche una

Flaminia-bis dedicata al traffico del porto; il raddoppio della variante alla statale Adriatica da Torrette a Falconara; il

cosiddetto ultimo miglio, una bretella per collegare il lungomare con la variante, deviando all' interno vicino dell'

autosalone Bartoletti. I primi bandi relativi agli appalti per le prime due opere dovrebbero uscire già quest' anno,

perché la progettazione è in una fase avanzatissima. Un disco verde per il Lungomare nord era arrivato a metà

giugno dal provveditorato interregionale Toscana-Marche-Umbria alle opere pubbliche, che ha espresso parere

positivo al progetto per la realizzazione della scogliera di protezione della linea ferroviaria, l' interramento con gli

escavi dei fondali marini, rettifica e velocizzazione della linea ferroviaria. Di recente anche la Regione ha dato via

libera e si aspetta ora il progetto esecutivo, ma almeno alcune opere (quelle relative alla scogliera) dovranno essere

realizzate entro il 2020 per scadenze legate alla rendicontazione dei fondi europei contro l' erosione della costa. Il

raddoppio Per il raddoppio della variante alla statale 16 (che consentirebbe anche di gestire meglio la viabilità in caso

di incidenti e scongiurare blocchi totali) sono state avviate già le procedure d' esproprio. Ma ci vorranno almeno

quattro anni, tra gare d' appalto e lavori, per allargare la carreggiata per i sette chilometri tra l' uscita di Torrette a

quella di Falconara-Api, rifacendo anche viadotti e gallerie, con un investimento di 271 milioni già stanziato dall' Anas.

Più indietro invece (e tra due settimane il sindaco andrà dal ministro proprio per sollecitare un' accelerazione) l' iter per

il bypass dall' uscita di Torrette della statale 16 fino al porto, il cosiddetto ultimo miglio che serve per scollinare dalla

Flaminia fino alla variante. Siamo ancora

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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fermi allo studio di pre-fattibilità presentato dall' Anas ad aprile. Un tracciato di 3,3 km, per 97 milioni di spesa, che

dallo svincolo di Torrette scende verso il lungomare passando a sud dell' ospedale con un tratto in rilevato, poi una

galleria, un viadotto, una seconda galleria e infine un tratto in trincea, prima di raccordarsi alla Flaminia più o meno all'

altezza dell' autosalone Bartoletti. Lorenzo Sconocchini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Sindaco al Mit il 12 febbraio

Proprio l' Uscita Nord, insieme al finanziamento del raddoppio del bacino

Fincantieri, sarà tra i temi da discutere nell' incontro già fissato per il 12

febbraio prossimo a Roma tra il ministro delle Infrastrutture Paola De Micheli

e il sindaco Valeria Mancinelli. All' ordine del giorno in realtà c' è la pratica per

l' infrastruttura portuale, ma di sicuro il sindaco non si lascerà sfuggire l'

occasione di capire quando il governo potrà finalmente «stupire» (verbo

usato dal premer Conte) gli anconetani con la tanto attesa Uscita Nord. Si

cercherà di capire a che punto è la progettazione dell' ultimo miglio, dopo le

rassicurazioni fornite a ottobre dal ministro De Micheli sul fatto che non

esistono approfondimenti progettuali su tracciati alternativi a quello contenuto

nello studio di pre-fattibilità tecnico-economico completato dall' Anas e inviato

al Mit e al provveditorato opere pubbliche delle Marche il 2 aprile scorso. Il

timore s' era affacciato quando sul sito dell' Anas era comparso un

aggiornamento sul progetto di uscita dal porto in cui si evidenziava che l'

itinerario a sud di Torrette presentava criticità per l' attraversamento dell' area

in frana. Ma il ministro aveva escluso ripensamenti.

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Maxi-ruota, ultimi giri nella nebbia «Grazie Ancona, torneremo ancora»

La Sky Wheel se ne va dopo 65 giorni. Il titolare della giostra: «Ci vediamo per il prossimo Natale»

L' ATTRAZIONE ANCONA Non proprio la giornata ideale, per salutarsi, con

la nebbia a offuscare il panorama che nelle belle giornate si scopre da un'

altezza di 40 metri. Ultimi giri per la maxi-ruota panoramica di piazza Cavour,

che ieri ha smesso di funzionare dopo 65 giorni consecutivi di divertimento

assicurato a partire dal vernissage pre-natalizio del 23 novembre. Da oggi la

più grande ruota panoramica semovente d' Italia comincerà a essere

smontata pezzo dopo pezzo, per lasciare Ancona nei prossimo giorni a

bordo di un grosso autoarticolato che la trasporterà verso la Romagna, per

un periodo di manutenzione. Poi la vedremo girare di nuovo nelle Marche, a

San Benedetto del Tronto dal 22 marzo al 10 maggio prossimo. Il terzo

BiAnconatale Tramonta dunque l' ipotesi di vedere ancora le 15mila luci a led

di Sky Wheel Ancona (così l' hanno ribattezzata i proprietari, al terzo anno di

BiAnconatale) già nella prossima primavera, magari in occasione della Fiera

di San Ciriaco di inizio maggio. «Torneremo ad Ancona, ma in occasione del

prossimo Natale, non prima», assicura Manuel Rambelli, il titolare della

Giocopremio di Forlì che dal 2017 ha fatto salire migliaia di visitatori, molti

dei quali arrivati apposta ad Ancona, a bordo delle 21 gondole della sua ruota. Niente porto antico Si era parlato di

una possibile nuova location, al porto antico, per proporre ai visitatori panorami diversi, aperti verso il mare e la

costa. Ma i problemi logistici che propone un' area demaniale e operativa, nella quale serve anche il via libera dell'

Autorità portuale e della Capitaneria di porto, ha fatto tramontare questa suggestiva ipotesi di ricollocazione della

ruota vicino all' Arco Clementino. «No, no - taglia corto Rambelli -, ormai siamo diventati una tradizione del Natale

anconetano e dobbiamo restare in centro, dove ci sono le altre iniziative del cartellone natalizio». Qualcuno sostiene

di aver notato meno presenze a bordo della ruota, ma Rambelli assicura, pur senza avere ancora i dati definitivi dei

visitatori imbarcati in questi due mesi e passa, che il fascino della sua ruota non si è appannato dopo tre anni ad

Ancona. L' effetto meteo «Il meteo quest' anno ci aiutato di più, con lunghi periodi di bel tempo, e le presenze sono

state davvero molto soddisfacenti. Ancona ormai si è affezionata alla nostra ruota, per questo torneremo a

novembre. Anche con qualche sorpresa». Lorenzo Sconocchini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico
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I crocieristi di Civitavecchia nel Viterbese: il progetto c' è

TURISMO Un brand del comprensorio etrusco per invogliare i croceristi a

visitare le realtà del territorio, Viterbo compresa. E' il progetto a cui stanno

lavorando i comuni di Civitavecchia, Tarquinia, Tolfa, Allumiere, S. Marinella e

Monte Romano, da presentare al prossimo Sea Trade di Miami. Interessato e

informato anche il Comune di Viterbo. Nei giorni scorsi a Civitavecchia si è

riunito il Tavolo delle buone pratiche per il crocierismo, coordinato dall' Autorità

portuale, Malcom Morini. Presenti rappresentanti dei comuni dell' hinterland,

oltre all' assessore al Turismo del capoluogo, Marco De Carolis (foto). Secondo

il vice sindaco e assessore alla Portualità di Civitavecchia, Massimiliano

Grasso, «partendo dall' analisi delle nuove statistiche diffuse da Clia, società

che si occupa di crociere a livello mondiale, si è cercato di pianificare una

strategia per far rimanere il più possibile i turisti nella nostra zona. I numeri

parlano di un numero sempre crescente di croceristi che arriveranno nel nostro

porto. Di conseguenza aumenta anche il numero dei cosiddetti repeters, ovvero

di viaggiatori che scalano a Civitavecchia non per la prima volta, e dunque meno

interessati a fare escursioni su Roma». Ed è a queste migliaia di turisti che

Civitavecchia e i comuni del comprensorio, messi da parte anni di campanilismi, vogliono rivolgersi con pacchetti da

presentare agli armatori. Una idea che era stata lanciata un paio di mesi fa dal sindaco tirrenico Ernesto Tedesco, alla

presentazione dell' ultima nave della Msc la Bellissima . In quell' occasione, alla presenza dei colleghi del

comprensorio che si dimostrarono subito entusiasti, si cominciò a parlare di unire gli sforzi per promuovere il

territorio. «L' idea è piaciuta e si è approfondita prosegue Grasso nel corso dell' ultima riunione dell' Osservatorio

ambientale di cui Civitavecchia è capofila. Si è deciso di andare tutti al Sea Trade, a Miami, ospiti nello stand dell'

Authority. Ogni comune presenterà delle brochure per pubblicizzare le proprie peculiarità, con un proprio

rappresentante». Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Viterbo)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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L' economia del mare E in estate ecco le prime maxi -navi. Servizi costieri, Salerno traina i porti
campani

Boom crociere, quota 100mila

Un 2019 da incorniciare: +34 per cento. Risalita dopo il crollo del 2017. Aspettando i dragaggi

Diletta Turco

Quasi 100mila turisti. Il 2019 del settore delle crociere a Salerno è stato un anno

decisamente da ricordare. Ad evidenziarlo è il periodico bollettino dell' autorità

di sistema del mar Tirreno Centrale che ha ufficializzato non solo i dati di

dicembre, ma ha tratto un bilancio dell' intero 2019. Nello specifico, i passeggeri

in arrivo con i colossi del mare sono stati 97.703 nei nove mesi di attività della

stagione crocieristica conclusa proprio a dicembre. Questo vuol dire che, in

media, ogni mese a Salerno sono arrivati quasi 11mila crocieristi. Cifre che non

si vedevano dal 2016. A pag. 17.

Il Mattino (ed. Salerno)

Salerno
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Crociere, nuovo boom turisti a quota 100mila aspettando i dragaggi

`La risalita dopo il crollo del 2017 giugno, agosto e settembre da record `Servizi costieri, risultato positivo: Salerno fa
da traino ai porti campani

Diletta Turco

Quasi 100mila turisti. Il 2019 del settore delle crociere a Salerno è stato un anno

decisamente da ricordare. Ad evidenziarlo è il periodico bollettino dell' autorità

di sistema del mar Tirreno Centrale che ha ufficializzato non solo i dati di

dicembre, ma ha tratto un bilancio dell' intero 2019. Nello specifico, i passeggeri

in arrivo con i colossi del mare sono stati 97.703 nei nove mesi di attività della

stagione crocieristica conclusa proprio a dicembre. Questo vuol dire che, in

media, ogni mese a Salerno sono arrivati quasi 11mila crocieristi. Cifre che, a

Salerno, non si vedevano dal 2016, quando di crocieristi complessivamente ne

arrivarono 111mila. L' ANDAMENTO Dopo il crollo sostanzioso tra il 2016 e il

2017 (dai 111mila si arrivò a 65mila turisti in un anno), i ritmi di crescita del

comparto dell' economia blu non sono mai stati così sostenuti. Nel 2018, infatti,

a chiusura di anno i crocieristi totali furono poco meno di 73mila, e cioè circa

8mila in più. Un valore, quest' ultimo, praticamente triplicato tra il 2018 e il 2019,

tanto che l' intera annata si è chiusa con un aumento del 34 per cento dei turisti

arrivati. Tradotto in termini assoluti, nel 2019 a Salerno sono arrivati 25mila

turisti in più rispetto all' anno precedente. Ad aver letteralmente dettato i ritmi

dell' incremento di presenze sono stati tre mesi specifici, e cioè giugno, agosto e settembre. Mesi duranti i quali,

rispettivamente, a Salerno sono sbarcati 12mila, 20mila e 14mila crocieristi. Tant' è che proprio fino ad agosto, e cioè

nei primi 7 mesi dell' anno, i numeri parziali indicavano un calo delle presenze rispetto all' anno precedente. Da

settembre in avanti, poi, la crescita è stata costante e si è passati dal +14 per cento al definitivo +34. IL FUTURO Le

basi poste lo scorso anno, dunque, fanno guardare con un' ottica diversa la stagione crocieristica che sta per iniziare.

E il 2020, in quest' ottica, potrebbe dare ulteriore spinta al comparto. Visto che l' obiettivo dell' autorità di Sistema del

mar Tirreno Centrale resta quello di rendere fruibile la Stazione Marittima di Zaha Hadid dalla prossima estate. Dopo

un inizio di stagione il calendario è in via di ultimazione, ma le prime navi dovrebbero arrivare tra la fine di marzo e l'

inizio di aprile, quindi, esattamente come accaduto nell' anno appena concluso con attracchi nel porto commerciale,

dunque, l' estate 2020 battezzerà la zona Manfredi come polo crocieristico di Salerno. Il che si tradurrà anche nella

possibilità di far arrivare compagnie con navi più grandi, e quindi di inserire la tappa salernitana in itinerari

internazionali di maggiore respiro. Che porteranno anche più passeggeri. GLI ALTRI TRASPORTI Ma, accanto alle

crociere, l' economia turistica blu salernitana ha un' altra anima altrettanto se non più importante. E cioè il segmento

delle mini-crociere e dei servizi costieri di navi ed aliscafi che collegano le località litorali delle province di Salerno e le

isole di Napoli. Anche per questo tipo di trasporto il 2019 è stato un anno chiuso con segno positivo. Quasi 900mila i

passeggeri che, nei dodici mesi dell' anno, hanno usato navi e traghetti, con un aumento del 12 per cento rispetto al

2018. Proprio il risultato di Salerno ha fatto da traino al complessivo andamento positivo dei tre porti campani: sia

Napoli che Castellammare, in questa specifica categoria, hanno migliorato quanto fatto l' anno precedente solo di

qualche punto percentuale. A Salerno l' incremento maggiore ha riguardato i passeggeri dei traghetti, passati dalle

105mila unità del 2018 alle 225mila dell' anno successivo. Saldo positivo che sfiora il 20 per cento. Se si considerano,

invece, i numeri assoluti,

Il Mattino (ed. Salerno)

Salerno
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allora sono state le mini-crociere (e cioè le navi che percorrono meno di 20 miglia) ad essere le più frequentate.

Oltre 638mila i passeggeri registrati nei 12 mesi del 2019, e un aumento del 10 per cento rispetto ai risultati del 2018.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Salerno)

Salerno
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Il bilancio

Traffico merci la flessione c' è ma è meno grave del previsto

Un' emergenza in parte rientrata. Un «rosso» dai toni meno accesi del previsto.

Il calo c' è stato Ma quello che si era presentato con l' annus horribilis per il

settore commerciale del porto, alla f ine si è attestato su una soglia sì

preoccupante ma non allarmante. A pag. 17.

Il Mattino (ed. Salerno)

Salerno
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Traffico commerciale in calo ma l' emergenza sta rientrando

IL BILANCIO Un' emergenza in parte rientrata. Un «rosso» dai toni meno accesi

del previsto. Il calo c' è stato Ma quello che si era presentato con l' annus

horribilis per il settore commerciale del porto di Salerno, alla fine si è attestato

su una soglia sì preoccupante ma non allarmante. Complessivamente, le attività

hanno registrato un calo dell' 8,8 per cento. Recuperando del tutto gli andamenti

decisamente peggiori nel periodo da aprile a novembre. Otto mesi in cui la

media di diminuzione del volume di merce movimentata superava il 10 per

cento. Anche in questo caso occorre fare la distinzione tra il traffico

«hinterland», in cui i container vengono stoccati, e quello «trans-shipped», in cui

i container passano da un mezzo all' altro. Proprio quest' ultima voce ha avuto il

calo più significativo, con il -25 per cento rispetto al 2018. Mentre l' altra anima

del traffico container ha chiuso il 2019 con una diminuzione del 7,9 per cento. I

problemi maggiori con i container in ingresso, e cioè con quelli destinati al porto

di Salerno. Qui la diminuzione di traffico complessivo ha superato il 10 per

cento, decisamente migliore il bilancio dei container in uscita: il segno meno è

stato del 7 per cento. Sebbene negativo nel suo complesso, il 2019 è stato

migliore di tutto il decennio 2006-2016 su cui si è abbattuta come una scure la crisi internazionale. Dal 2017 l' aumento

di merce trasportata è stato importante, prima del «passo falso» dell' anno appena concluso. LE LUCI Come ogni

metaforica medaglia, dietro al «rovescio» rappresentato dai dati definitivi del traffico container del 2019, deve esserci

il «dritto». Legato alle merci sui rotabili, a bordo già dei tir che, poi, prendono le loro specifiche destinazioni. Questo

segmento dell' attività del porto salernitano aveva iniziato il 2019 con dei ritmi di crescita inaspettati. E che, nel primo

trimestre, erano arrivati anche a superare il +7,6 per cento. Poi, con il trascorrere dei mesi, i traffici hanno sì

mantenuto un andamento positivo, ma si è andato assottigliando mese dopo mese. Tanto da arrivare a chiudere l'

anno con +1,59 per cento. Ma questo aumento è la somma degli andamenti delle tre categorie su cui si basa questo

specifico modo di trasporto delle merci via mare: e cioè i tir, i mezzi privati e quelli commerciali. Tre segmenti che non

hanno seguito tutti lo stesso andamento. Bene il trasporto su unità rotabili specifiche (+3%), ancora meglio il trasporto

di veicoli privati (+21 per cento), decisamente negativo l' andamento dei veicoli commerciali. Sotto quest' ultima voce,

la casella del 2019 è di colore rosso, con un calo delle presenze del 25 per cento rispetto all' anno precedente. Sta di

fatto che la soglia di traffico raggiunta nel 2019, al porto di Salerno era stata toccata solo nel 2017. Mai, negli ultimi

quindici anni, il segmento dei rotabili aveva toccato cifre del genere, nonostante una crescita contenuta ma costante

dal 2003 anno del boom ad oggi. di.tu. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Salerno)
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I palombari fanno brillare l' ordigno bellico

È stato fatto brillare al largo di Capo d' Orso, in Costiera Amalfitana, l' ordigno

bellico rinvenuto durante le operazioni di dragaggio del porto di Salerno. L'

operazione è stata eseguita dai palombari della Marina Mil i tare, in

collaborazione con la Capitaneria di Porto di Salerno e sotto il coordinamento

della Prefettura. L' ordigno, risalente alla Seconda Guerra Mondiale di

fabbricazione americana e contenente circa 30 chili di esplosivo era stato

rinvenuto dalla motonave Breydel, la draga arrivata nelle scorse settimane al

porto di Salerno per svolgere le operazioni di propria competenza. Dopo essere

stato identificato e rimosso, è stato trasportato al largo di Capo d' Orso, in una

zona di sicurezza individuata dall' Autorità marittima in collaborazione con il

responsabile delle operazioni di brillamento. La Capitaneria di Porto h a

interdetto l' area e ha presidiato la zona con le proprie motovedette. Secondo gli

esperti si tratta di una bomba area. Continua, dunque, il ritrovamento di ordigni

bell ici a distanza di quasi 80 anni dall '  ult imo conflitto mondiale. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Salerno)

Salerno
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_ MARINA MILITARE

Fatto brillare ordigno trovato nel porto di Salerno

SALERNO. È stato fatto brillare a largo di Capo d' Orso, in Costiera Amalfitana,

l' ordigno bellico rinvenuto durante le operazioni di dragaggio del porto d i

Salerno. L' operazione è stata eseguita dai palombari della Marina Militare, in

collaborazione con la capitaneria di Porto di Salerno e sotto il coordinamento

della prefettura di Salerno. L' ordigno, risalente alla seconda guerra mondiale di

fabbricazione americana e contenente circa 30 chili di esplosivo era stato

rinvenuto dalla motonave Breydel, la draga arrivata nelle scorse settimane al

porto di Salerno.

Il Roma

Salerno
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Salerno, l' ordigno bellico fatto brillare a largo di Capo d' Orso

L' operazione è stata eseguita dai palombari della Marina Militare, in collaborazione con la Capitaneria di Porto di
Salerno e sotto il coordinamento della Prefettura

E' stato fatto brillare a largo in Costiera Amalfitana , a largo di Capo d' Orso ,

l' ordigno bellico rinvenuto durante i lavori di dragaggio del porto di Salerno .

L' operazione è stata eseguita dai palombari della Marina Militare, in

collaborazione con la Capitaneria di Porto e sotto il coordinamento della

Prefettura La scoperta L' ordigno, risalente alla seconda guerra mondiale di

fabbricazione americana e contenente circa 30 chili di esplosivo era stato

rinvenuto dalla motonave Breydel, la draga arrivata nelle scorse settimane al

porto di Salerno per iniziare le operazioni di dragaggio. Dopo essere stato

identificato e rimosso, è stato trasportato al largo di Capo d' Orso, in una

zona di sicurezza individuata dall' Autorità marittima in collaborazione con il

responsabile delle operazioni di brillamento . La Capitaneria di Porto ha

interdetto l' area e ha presidiato la zona con le proprie motovedette .

Salerno Today

Salerno
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I palombari della Marina Militare fanno brillare una bomba da 100 libbre nel porto di
Salerno

I Palombari del COMSUBIN proseguono l' instancabile opera di bonifica

subacquea Napoli - lo scorso 25 gennaio, i Palombari del Gruppo Operativo

Subacquei (G.O.S.) del Comando Subacquei ed Incursori della Marina

Militare (Comsubin) , distaccati presso il Nucleo S.D.A.I. (Sminamento Difesa

Antimezzi Insidiosi) di Napoli, hanno ricevuto una segnalazione relativa al

ritrovamento nel porto di Salerno di un presunto ordigno bellico che una

draga, impegnata nei lavori di dragaggio dei fondali dello scalo salernitano,

aveva rinvenuto nel condotto di aspirazione della sabbia. Questa mattina gli

operatori dello S.D.A.I. si sono recati sul posto ed hanno verificato che si

trattava di una bomba d' aereo da 100 libbre, di costruzione statunitense,

risalente al secondo conflitto mondiale, con all' interno circa 28 kg. di tritolo.

Gli esperti della Marina Militare hanno quindi provveduto a rimuovere, con

tutte le cautele che richiedeva il caso, l' ordigno che è stato rimesso in acqua

e, appeso ad un galleggiante, è stato trasportato in sicurezza ad oltre tre

miglia al largo del porto, in un' area appositamente designata dalla Autorità

Marittima locale. Giunti sul posto, i Palombari della Marina Militare hanno

applicato alla bomba rinvenuta una "controcarica" e, pochi minuti prima delle 12:00, hanno effettuato il brillamento

neutralizzando così l' ordigno rinvenuto.

Sea Reporter

Salerno
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Collegamenti, l' appello a Boccia: «Investimenti su porto e binari»

Non solo energia, ambiente e lavoro, tra i temi al centro del confronto con la Regione e il governo Il sindaco Rossi
nella Notte a Cerano sollecita risorse e progetti per velocizzare i collegamenti

FRANCESCO TRINCHERA

Francesco TRINCHERA Energia, ambiente ma anche logistica e trasporti. Temi

che sono stati toccati in Notte a Cerano, talk organizzato da Puglia Sviluppo

con la presenza del ministro per gli Affari Regionali Francesco Boccia, il

presidente della Regione Michele Emiliano, il sindaco Riccardo Rossi, il

direttore di Confindustria Angelo Gaurini ed i due rappresentanti della società in

house della Regione, il vicepresidente Antonella Vincenti ed il direttore Antonio

De Vito, oltre alla presenza di Al Bano che è interprete della canzone che ha

dato il titolo alla manifestazione. Nell' ambito della logistica, a tenere tutto

insieme è soprattutto il porto ed i diversi collegamenti tra lo stesso ed il

territorio. Rossi nel suo intervento ha legato il tutto alle prospettive della zona

franca doganale per il porto ed al Cis: «Si è parlato ha spiegato di sgravi per chi

assumerà i lavoratori dell' indotto di Mittal Avremo bisogno anche noi di sgravi,

perché la logistica del porto ormai non esiste più ma abbiamo ragionato con

Enel che è disponibile a pensare all' uso della banchina per altri traffici: se ci

sono operatori portuali o grandi imprese che avanzano la volontà di utilizzarla

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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per altre attività con un programma industriale, c' è la disponibilità al confronto».

In questo contesto il sindaco ha rimandato anche all' incontro che si terrà al Ministero per lo Sviluppo Economico il

prossimo 6 febbraio ma si è anche soffermato su altri tipi di opere. «Abbiamo bisogno ha puntualizzato - di

infrastrutturare la nostra linea ferroviaria, visto che abbiamo il grande vantaggio di avere un porto dotato da questo

punto di vista». Rossi ha richiamato la dorsale sud nord con Bari e quella verso ovest con Taranto per permettere

collegamenti migliori con il resto del paese e con quelli più vicini. Boccia, in questo senso, ha parlato di una visione

sistemica per la regione, soprattutto dal punto di vista degli scali portuali: «Non è pensabile - ha dichiarato - ipotizzare

una competizione tra Bari e Brindisi da una parte e Taranto dall' altra, anzi, per la conformazione della nostra regione

possono essere un naturale canale di ingresso e di uscita tra i due mari». Più avanti nel dibattito, Emiliano ha risposto

a ciò che è stato sollevato da Rossi, partendo dal collegamento in progettazione tra l' aeroporto e la stazione: «Ci

sono fondi importanti ha commentato - per la mobilità urbana veloce, che potrebbero consentire, partendo dall'

aeroporto, di allargare attorno a Brindisi una metropolitana di superficie di area vasta che ci consenta di connettere

non solo l' aeroporto ma anche il porto, collegando l' area industriale con trasporti di natura diversa e consentire uno

sviluppo culturale diverso». Sempre sullo stesso tema, Guarini ha anche lanciato l' esortazione a non perdere di vista

ciò che può scaturire anche dalla base delle Nazioni Unite ed in particolare per l' Until, i laboratori che trattano di

nuove tecnologie e che vedono due città candidate in Italia, inclusa Brindisi: «A Torino si sono mossi molto

velocemente ha evidenziato quindi spero che non perdiamo l' opportunità. Per quanto ne so, il laboratorio qui

riguarderebbe la logistica: ben venga, imprese importanti da coinvolgere ne abbiamo». © RIPRODUZIONE

RISERVATA.
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Valorizzare i beni culturali? Accogliere ad arte è l' idea

Si terrà oggi alle ore 18, presso la sala congressi di Palazzo Virgilio di Brindisi,

il convegno AAA Accogliere ad Arte-Un modello di comunità dell' accoglienza

diffusa da Napoli a Brindisi, promosso dalla Associazione Le Colonne.

Accogliere Ad Arte è nato per far incontrare le persone con i beni culturali della

città, in una logica di valorizzazione reciproca. Nato dall' Associazione Progetto

Museo di Napoli e promosso da numerosi musei e istituzioni, con il contributo di

Gesac-Aeroporto Internazionale di Napoli, dal 2016 ad oggi AAA Accogliere Ad

Arte ha già coinvolto oltre mille persone tra tassisti, vigili urbani, dipendenti del

trasporto pubblico e privato, custodi dei siti d' arte, personale alberghiero e

portuale, ristoratori, personale di custodia di siti culturali, e agenti di viaggio, in

oltre 200 visite guidate nei principali siti d' arte della città. Il fine del progetto è

quello di creare una vera e propria comunità dell' accoglienza che unisce

cittadini, istituzioni e lavoratori del settore terziario. La filiera dell' accoglienza si

compone di tanti attori, tutti ugualmente importanti e strategici per la

promozione, cura e valorizzazione del patrimonio artistico. L' incontro, quindi,

rappresenterà un momento utile per conoscere dai diretti interessati un modello

di accoglienza unico nel suo genere in Italia. Pertanto, l' idea della Associazione Le Colonne è quella di mutuare il

modello virtuoso adottato a Napoli, ponendo Brindisi al centro di scambi di buone pratiche con altre realtà all'

avanguardia e facilitando l' interlocuzione tra i soggetti operanti a vario titolo nel campo dell' accoglienza turistica e

della valorizzazione dei beni monumentali. È stato già avviato un dialogo con Matera e si vuole lavorare con alcune

grandi città d' arte in cui sperimentare anche la valorizzazione dei beni culturali per la redistribuzione dei flussi turistici.

Il convegno vedrà la partecipazione del Rettore dell' Università del Salento Fabio Pollice, del sindaco di Brindisi

Riccardo Rossi, del Soprintendente per Brindisi-Lecce e Taranto Maria Piccarreta, del coordinatore dei poli

bibliomuseali Luigi De Luca, del Direttore di esercizio dei porti dell' Autorità di Sistema Portuale Aldo Tanzarella, della

Presidente del Progetto Museo di Napoli Francesca Almirante, della Coordinatrice del progetto Accogliere ad Arte di

Napoli Laura Fusca e del Presidente di Federalberghi di Brindisi Pierangelo Argentieri. Modererà il dibattito Anna

Cinti. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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Una marea di Tir fuori dal porto, ma il progetto dei servizi è bloccato

BRINDISI - Ecco qual è la situazione fuori dal varco doganale di Costa

Morena Ovest - Punta delle Terrare, dove transitano i Tir per l' imbarco o

dopo lo sbarco dalle navi ro-ro. Una marea di camion in attesa, non solo nel

grande piazzale dove si trova anche il Terminal Brindisi, la struttura privata

della società "Il Mondo", ma lungo tutte le strade intorno. Perchè non c' è

spazio, non ci sono servizi, non c' è nulla tranne il terminal privato, l' unica

entità dove è possibile trovare servizi igienici. L' area è di proprietà del

Consorzio Asi, che è capofila di un progetto inserito nel Doc-B dell' Interreg

Italia-Grecia per la sistemazione, dotazione di servizi, recinzione e

riattivazione del piazzale, che dopo le ondate di camion diventa una discarica.

Ci sono 600mila euro da spendere, ma anche questo progetto come altri a

servizio del porto e dell' intermodalità delle merci è bloccato, nello specifico al

Provveditorato interregionale per le Opere pubbliche per una questione di

pareri del Comune di Brindisi. Quindi le scene che il video girato questa

mattina mostra, quindi il rischio di perdita dei finanziamenti europei, che

innescherebbe una catena di revoca anche per gli altri partner del progetto

Doc-B, come Igoumenitsa, dove invece i soldi sono già stati investiti. Senza contare che ci va di mezzo anche l'

immagine della città, per la precarietà dell' accoglienza agli operatori dell' autotrasporto, molti di altri Paesi della Ue,

ma anche tanti italiani.

Brindisi Report

Brindisi
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Il rilancio della città indissolubilmente legato al suo porto

Le potenzialità del porto di Messina sono state al centro di un convegno

organizzato dal Lions Club Messina Ionio, presieduto da Maria Francesca

Scilio, in collaborazione con l' Università e l' Autorità di sistema portuale dello

Stretto. Tanti gli esperti che hanno dato il proprio contributo al dibattito che si

è rivelato proficuo e propositivo grazie anche alla presenza degli Ordini

professionali degli ingegneri e degli architetti di Messina. Dopo l' introduzione

dei lavori della presidente Maria Francesca Scilio che ha auspicato l' avvio di

un percorso virtuoso per la rinascita della città, si è passati agli interventi degli

ospiti. L' importanza storica del porto è stata illustrata dal prof. Salvatore

Bottari , che ha commentato una serie di diapositive sulla conformazione della

zona portuale di Messina a partire dalla preistoria sino ai giorni nostri. Il prof.

Daniele Schilirò, docente di Economia del nostro Ateneo, ha sottolineato la

necessità di creare una forte azione sinergica, con investimenti sia pubblici

che privati, puntando su tutta la filiera legata al porto. Dal canto suo, l' Autorità

portuale sta già mettendo in pratica una serie di progetti che avranno un'

importante ricaduta sul contesto sia portuale che urbano. Ettore Gentile,

segretario generale dell' Ente, ha elencato i progetti in atto e quelli futuri. «L' approvazione del Piano regolatore

portuale lo scorso agosto, è stata fondamentale per dare l' avvio a tutta una serie di interventi alcuni dei quali già in

atto. Tra questi, la bonifica della Zona falcata e della Real Cittadella, intervento giunto già alla terza fase e realizzato

in sinergia con la Soprintendenza e il Comune. Novità di questi giorni è la convocazione di un tavolo dei servizi

fissato per febbraio, indetto dalla Regione, con l' Università, l' Arpa, l' Asp, la Soprintendenza e la Città metropolitana

per discutere il piano di caratterizzazione, redatto dall' Università. Con il Comune, la Capitaneria, la Polizia municipale

e la Soprintendenza - ha proseguito Gentile - si sta procedendo alla liberazione di aree dalla presenza di occupazioni

abusive. Si sta lavorando anche alla riqualificazione del quartiere fieristico con uno stanziamento pari a 12 milioni di

euro, con il restauro del portale d' ingresso, del padiglione delle mostre e del padiglione centrale. Il progetto prevede

inoltre la demolizione e la ricostruzione del teatro, gli uffici dell' Autorità di sistema e una terrazza con affaccio a mare

da destinare ad eventi ricreativi. Con il completamento del porto di Tremestieri si otterrà uno snellimento del traffico

marittimo e si creeranno opportunità per l' avvio di nuove imprese in campo cantieristico navale». Ad intervenire al

dibattito, anche il presidente dell' Ordine degli architetti Pino Falzea il quale ha ribadito l' importanza fondamentale

dello sviluppo delle infrastrutture. Francesco Triolo, presidente dell' Ordine degli ingegneri ha ribadito l' utilità del lavoro

sinergico tra gli enti e gli ordini professionali. Sveva Arcovito, presidente dei giovani di Confindustria Messina, ha

posto l' attenzione sulla necessità di creare nuove imprese che possano coinvolgere i giovani, troppo spesso costretti

ad andare altrove. Il prof. Josè Gambino ha auspicato un rilancio dell' economia della città che ad oggi è sull' orlo di

un baratro. Sono inoltre intervenuti per un indirizzo di saluto, il prof. Roberto Montanini, per conto del rettore, il prof.

Filippo Grasso, delegato del rettore per il turismo che ha dato utili indicazioni sulle strategie da seguire, incentrate

soprattutto sul rilancio del turismo e delle rotte commerciali, Rossana Rizzo, presidente del Leo Club Messina Ionio,

Leonardo Racco, presidente terza circoscrizione, Giuseppe Amadeo, presidente di zona in sede, Rosario Terranova,

coordinatore tema di studio distrettuale III circoscrizione Lions, Mariella Sciammetta, primo vice governatore distretto

Sicilia Yb, che ha tratto

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri
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le conclusioni, ribadendo che la mission dei Lions non è solamente promuovere dibattiti ma anche quella di creare

opportunità concrete . A moderare il convegno, il medico e giornalista Giuseppe Ruggeri che ha anche presentato il

libro "Viaggiatori a Messina" curato dal prof. Felice Irrera. Ampio e approfondito confronto con Ordini professionali e

Authority.

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri
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Infrastrutture e logistica

Nuovi incentivi e le autostrade del mare prendono il largo

matteo pucciarelli, milano La quota di merci tolte al trasporto su gomma è

ancora del 7% ma cresce E un' ulteriore spinta può arrivare dall' Ue, che sta

varando un ecobonus P rimi in Europa per trasporto passeggeri e secondi

per merci; e appena la Brexit verrà formalizzata, allora l' Italia non avrà rivali.

Vuoi per il posizionamento geografico, vuoi per un' antica tradizione

marinara, le cosiddette "autostrade del mare" sono le uniche infrastrutture

che nel nostro paese funzionano sule due grandi direttrici: la tirrenica; e l'

adriatica, verso Grecia e Balcani. Alla Ram (Rete Autostrade Mediterranee),

società in house del ministero dei Trasporti che fa da centro regolatore dei

rapporti tra Stato e compagnie di trasporto e insieme agenzia di sviluppo

delle vie del mare, parlano di effetto decoupling, cioè disaccoppiamento, in

questo caso di mercati. «Se dal 2014 al 2018 il pil italiano è cresciuto, poco,

del 4,7%, il traffico ro-ro (cioè merci più passeggeri via nave, ndr) è

aumentato del 27,3%», racconta l' amministratore unico Ennio Cascetta. Le

cinque rotte italiane più battute e conteggiate da Ram sono Genova-

Palermo, Napoli-Palermo, Brindisi-Igoumenitsa, Catania-Ravenna e

Civitavecchia-Barcellona. Se invece si allarga lo sguardo all' Europa, i bacini delle autostrade del mare sono il

Mediterraneo, il mare del Nord, cioè dallo stretto della Manica ai paesi scandinavi, il Baltico, il mar Nero e l' oceano

Atlantico. Il 31%della fetta di traffico complessivo della Ue è concentrata nel Mediterraneo; seguono quello del Nord

(27%), Baltico (22%), Atlantico (13) e Mar Nero (7). Le compagnie italiane movimentano il 35%delle merci

mediterranee e il 26%del mercato del mar Nero; questo anche grazie alle acquisizioni estere, come quella di Grimaldi

in Grecia. Il sistema funziona anche grazie al sistema di incentivi statali finalizzati e ridurre l' impatto ambientale del

trasporto merci. Secondo la stima di uno dei migliori calcolatori in rete, Ecotransit, trasportare 100 tonnellate di merce

da Genova a Barcellona via camion vale 6,27 tonnellate di CO2 rilasciate nell' atmosfera; lo stesso carico ma via

nave pesa per una sola tonnellata. Così a livello nazionale nell' ultima manovra è stato prorogato il "Marebonus", il cui

obiettivo dichiarato è decongestionare il traffico da strade e autostrade. Il funzionamento del meccanismo è

complesso: per ogni unità di trasporto caricata (cioè un veicolo o un container), gli armatori prendono 10 centesimi di

euro moltiplicati per i chilometri via strada evitati sulla rete nazionale. In seguito però le imprese armatrici hanno l'

obbligo di rigirare il 70%della somma ai trasportatori che hanno effettuato almeno 150 imbarchi di queste unità di

trasporto. La storia degli incentivi alle autostrade del mare nasce nel 2007 con il cosiddetto "Ecobonus": 45,7 milioni

di primo stanziamento, poi 62,9 (nel 2008), 60 nel 2009 e 30 nel 2010. Ma erano soldi dati direttamente agli

autotrasportatori che sceglievano di viaggiare nelle stive, e per questo rischiavano di configurarsi come aiuti di Stato.

Poi la nuova misura "indiretta" e operativa dal dicembre 2017, 41,6 milioni elargiti nel 2018, 76,6 lo scorso anno e altri

20 milioni stanziati per il biennio 2020-2021. In tutto, 336 milioni spalmati su otto anni. Ora la novità è che potrebbe

aggiungersi anche un bonus della Ue. Con il coordinamento dei ministeri dei Trasporti di Italia, Spagna, Francia e

Portogallo, al Parlamento europeo è stato presentato il "Med Atlantic Ecobonus", da cofinanziare con il programma

Connecting Europe Facility (Cef) 2021-2027. Un premio che sarà basato sulle performance ambientali degli armatori:

velocità di crociera, tipo di carburante bruciato, utilizzo di motori elettrici per la movimentazione della nave in porto.

Un meccanismo simile al "Marebonus", a due fasi, necessarie per non incorrere nella mannaia degli aiuti di Stato
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diretti. È ancora presto per parlare di cifre, ma stabilizzare una somma,
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invece di variarla ogni anno, viene considerato fondamentale dalle società del settore. Sarà forse per queste

incertezze che il grosso del mercato sceglie ancora la gomma. Il peso delle vie del mare ammonta a circa 1.379

milioni di chilometri percorsi, contro i circa 19.585 milioni registrati dal traffico dei tir. «Ad oggi le autostrade del mare

movimentano il 7% del traffico autostradale merci nazionale: vuol dire un 7% annuo in meno di traffico di camion

lungo la rete autostradale italiana», sottolinea un dossier di Ram. E questo nonostante il combinato mare-strada

garantisca «un risparmio di esternalità negative di oltre 624 milioni di euro l' anno di cui oltre il 31% sono generati da

risparmi per così dire "direttamente ambientali", cioè il differenziale dei costi di inquinamento atmosferico ed

emissioni di gas ad effetto serra». E quindi? «L' economia del mare è potenzialmente uno degli asset principali del

sistema Italia, ma manca ancora una vera riflessione politica e industriale sul lungo periodo», ammette il viceministro

dello Sviluppo economico, Stefano Buffagni. La politica dei bonus da sola non basta.
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